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DISCORSO SULLO SCISMA 
CHE HIV J D E 
LA CHIESA CATTOLICA 
DI OLANDA (i). 



ARTICOLO L 

Idea generate iella Cbìefa Cattolica dell* 
Provincie -Urne, e dillo Scijma , 
tbe la àividt . 



«,^»- -X*S*#sm Jj ca delie Provincie - Uni- 
te, ì loro diritti , e la giiiftizia del fondo 
della loro caufa . Qiefta materia è Hata 

A a . di- 
Ci) La pia (ingoiare opera tt iniquità della 
JóppreJJa Compagnia dei Se- Dilenti Gejui- 





d ; frula . e per cosi dire, fvifcerin in un 
numero grande di Opere rimarti; per la pi4 
parte tenia replica , che tutte fornirebbero 
coloro, che (incera meri te riceri afferò lave- 
riti), dei mezzi più che falcienti per ar- 
rivare a conoll_erla > 

No- 

ti farà fempremaì netta Storia Eecltfitjtt* 
ca la orribile loro perjetuthne Cantra la 
Cattolici firn* Cbiefa di Utrecht . La Corto 
di Roma , che fi ì prefiata ai loro indegni 
«"leggi, ba ridotto quefta Cbieja dat pii 
fiondo fiato neìf ultima denotazione . / 
frati Mijfnarj, e ì Nunzj del Ppa dei 
P -e/ì limitrofi di niente altro fi dannocu- 
r i , che di rompere quella divina armonia, 
e '/ueì /acri vincoli di femmina* , the deb- 
bono Irg're fìrettamence i Fedeli >;/' rì/pet' 
tarili i-'efcuvi della medefima . tgino ula- 
no tutte le arti per d.ire ad incendere , 
che ejja Cbiefa è feparata dalla comunione 
della Santa Sede Apojhlka K d* * refrat- 
taria, e feifmatìca; e nétti perlone , (he 
fono all' ofearo delle (agrjjBevott contingen- 
za , per le qu ii t* Ckiifa £ Olanda /of- 
fre da tanto tempo un pa$va ejleriore jii- 
jma colla Cbiefa di Roma , quanto finn* 
breccia queft* iigtufie , ed ingiuri Je im- 
putazioni, altrettanto mantengono i Jediit- 
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Noftro dìfegno è di diltrag^ere un 
paradollb tanto piò (ira vacarne, in guanto 
che farebbe falfo. quando anche li l"upi>o- 
jietfe, che la Chiefa di Olanda averte nel 
fondo il torco, e che le lue pieteniioni • 
_A| 

ti nella lert ignoranza infuno a quella 
tbe concerne la verità, * la innocenza ai 
quella lì nobile porzione di perfguitati 
Lattatiti. Nui dunque, tbe avi -ma m pe+" 
fico d : Ululare con dherje epe- et te le 
tenebre Jparjé dà defiliti, e dulia Curia 
Humana (a t/uejìe materie , al/li tao e et' 
dato ben fatto di toglier p ima il volgir 
pregiudizio, .he ì Ve deli della Cbiefa U- 
trettina debbano ejjer confiderai i , come 
Fratelli feparati dalla Cattolica »«MM> 
ne. Coti facendo , lo (pirico delia pa.e , 
della miete, della carità effenziale alt» 
Cbiefa , animerà i prevenuti dalle fallacie 
ge\u'ni:be , e ijtruirà quelli tbe non ne lo- 
tto ni fatta , ptr intereflorfi poi tatti alla 
forte di tfeeJl illtifirt corpo , con cui la 
Cbiefa di Rama Jenza gittfia nrceffìtù ba 
rotto arbitrariamente la comunione . A 
ejueft' oggetto abbiamo giudicato opportuni f- 
Jmo il prefetti! Opufcolo, che non è olirò 
tbe la erudita , e ditta Prefazione alt' 
«pera dhija in tre Tomi in e pub- 
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e l ftioi diritti follerò così dubb'iofì, quan- 
to fono certi, e ìndubiiabili . 

Quello paradolTo è quello , per eoi fi 
pretende , lotto preteflo di certi Decreti 
della. Corte di Rom.i , che ii è potuto , e 
dovuto fcordarfi dall' autorità , e fepararfi 
dalla comunione di un numerofo , e rifpet- 
tabile Clero , die tuttogiorno fa profeflìone 
la più cortame, e ìa più (bienne di eflere 
inviolabilmente attaccato a tutti i dommt 
della Fede Cattolica , di ristare tutti gli 
errori, che ella condanni, e iti fpecial mo* 
do di confervarii fedelmente unito alla co- 
munione di tutta la Chiefa, e alla Santa 
Sede Apoftolica, come al centro della Cat- 
tolica Uniti-, . 

Ci propoHghiamo dunque di dimoftra- 
re 

blkata a Utrecht nei 1763. «» ftnfto tì- 
tolo : Recueil &c. Raccolta di diverfc 
tellimonianze dì molti Cardinali , Arci- 

: vefcovi , Vefcovi , Univerfira &c. &c. 
favore della Cattolicità, e della legitti- 

- mità dei diritti del Clero , e dei Capi- 
toli , Arcivefcovi, e Vefcovi della Chie- 
fa Cattolica delle Provincie- Unite con- 
tro lo fcifma introdotto in quella Chie- 
di dopo il principio di quello fecolo per 
i maneggu dei Gelimi ,. e dei loro ade- 
renti . 
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re ih quello difcorfb, che la condotta dì 

coloro , che fanno fcifma colla Chiefa di 
Olanda fu quello unico fondamento , è con- 
traria a tutte le regole della Chiefa , e a! 
principi me.ìefimi degl' Ildebrnndifti . Noi 
daremo una compendioia nozione di quella 
Chiefa , e della fpecie di fcifma, di cui fi 
mirai. e fi vedrà chiaramente, che fi riu- 
nifcono tutte le circofianze per rendere que- 
llo fcifma tanto più deplorabile, quanto più 
e fcandalofo , e perniciofo nelle fue conle- 

S », La Chiefa , ed 11 Clero di Olanda 
prima delle ultime divifioni fermava certa- 
mente una porzione di Chiefa , che erge- 
va ogni maggiore riguardo, e confiderà? io- 
ne. Erano fucceflbrì , ed eredi di quello 
illuflre, e l'i fletta hi le Clero quelli, che do- 
po la rivoluiione accaduta rei governo , e 
nella religione di quefie Provincie fui fini- 
re del XVI. fecolo, aveano avuto la feli- 
citi di cenfervare !' antica Fede a collo 
dei loro beni, ietta loto liberti, e qualche 
volta anco della vita . Q ue ftn „ A Dna dello 
porzioni delia Chiefa , iti cui il depofìto 
de»'' antica dottrina fi era forfè , S encral- 
mente parlando, più fedelmente «inferrato, 
e dove- il popolo, e il Clero avea femore 
avuto la ferie di conformarvi più efatta- 
n.cnte ì-ftts coftumi, e la fua condotta . 

A 4 1 
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I Mìniflri della Corte di Roma, che, erano 
più a portata di conofcerla , e i meno fc- 
fpetti le hanno relb quefta teftimonianza .-■ 

II Card. Colonna Prefetto della Congrega- 
zione di Propaganda chiamava quefta Chi fi- 
fa nel idS8.Iapiù florida di tutte le Miflloni: 
Florentìffìm.i eji { Miffio ) qua giù Jet Eule- 
fia (i). Monf. Spinelli Internunzio a Bru- 
felles , e poi Cardinale , in una Lettera ferir- 
ti ai Cattolici di Olanda li 4. Maggio 1714- ■ 
ingiuriofirTima per altro al Clero, le fa que- 
lla giuftizia, che avanti le turbolenze , da 
cui era agitata fino dal principio del feco- 
lo. ella era in uno ftato flor idìlli mo fk- 
rentiffimus erat Ecclefiarum vefiraram fla- 
tus , e che colla fua unione , e col fuo 
amore per la pice, colla fua pietà, e fan- 
tiri portava la imagine dei primi fecoK 
della Chiefa; mutua inter fe cmcerdia , & 
pace ( flaruerunt ) & pittate , ac fanSitate 
priatorum Eeclejiae faeeuhrum imaginem frac 
fetultrunt (i). 

La Chiefa di Olanda non era. meno 
desrna di con (iterazione, anche per la fua 
efl-enfione . Monf. ' CSòdde, che la goterna- 

(1) Relatk Ablegatìonh Ramarne Thevdoei 
. He Cock un. ifiSS. cap. 16. 
(i) Hiftory Eeclejiae Ultra) Domini Htyng 
&t. pag, 16H. 
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w al cominciare dello fcilma , namerav» 

nella defcrizione , che preferì ttì a Propa- 
ganda fui principio dell' anno 1701. più 
di ; 20000. Cattolici, e piò di 460. Preti 
nelle iei Diocefi, che la componevano(j), 
comprefiyi due Capitoli di Utrecht , e d' 
Harlem, dei quali Moni! Codde nominava 
tutti i membri con i refpettivi titoli , e 
loro dignità . 



III. Nel feno di quella prezza , enu- 
mererà Chiefa fi è introdotto da circa 60. 
«noi uno feifma tanto più da compiangerli 
in quanto che è divenuto per la più parte 
di quelli, che vi partecipano, !' epoca in- 



(0 Qucfle fiì Dioiejì fono £ Arcivejcovado 
dì Utrecht, e ì cinque Vejcovadì di Har- 
lem , di Deventer , di Letmanden , dì 
Cron'tngd , e di Middelhurgo , funi fnffraga- 
neì. t£i t imprendevano 380. Parrocchie, 
delle quali 176. erano governate da Preti 
Secolari in tidjj, e 104. daReligiofi Mif- 
Jioaarj. Fra gurfte non ve n erano appe- 
na trenta, che non /opro usurpate al 
Clero feto/are centro f efprejje ' difpofizioni 
degli Ordini Ecclefiafihì, e dei concordati. 
Erano quefie occupate dai Domenicani, 
Agoftinìani, Frane e/coni , Carmelitani, e 
Gejuiti . Quefti ultimi filarne ut e ne occu- 
pavauo quarantadue . 



fe- 
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felice della decadenza dei buoni c'offumi , 
della ioiia pieci, della irruzione , e della 
regolarità, che per V addietro diftingueva- 
110 cosi onorevolmente il Popolo , e il 
Clero , 

Quello però, che è più da compian- 
gerli, fi è, che una Chiefa, che faceva ri - 
fpenare la Religione Cattolica dalle Socie- 
tà che da eflh erano feparate , e da cui è 
circondata , e che per il buono odore , 
che fpandeva tirava nei fuo feno una gran 
moltitudine di fcifiiiatici , è divenuta non 
folo quali interamente Iterile , ma ancora 
un (oggetto di derilione, e di obbrobrio , 
che ricade fu tutta la Chiefa Cattolica, e 
Angolarmente liilla fiera perfona del Som- 
mo Pontefice, la di cui autorità è fiata 
forprefa , e compromefFa, per formare , ed 
accreditare la divifìone. 

Quello deplorabile feifma divide la 
Chiefa A' Olanda in due partiti . Il primo 
è comporlo di quei Cattolici, che fi fono 
mantenuti uniti all' antico Clero . Quelli 
vivono fotto T autorità di tre Vedovi (0, 
e dei Pallori titolari , che fono loro fubor- 
dinati, colla medefima forma di governo 
gerarchico , che è Tempre fuilifìito in que- 
fte 

{r} Chi M. Arch. i? VtYrcbt , M. Vcfc. tt 
Harlem , e M. Fefc. di Deventsr. 
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Se Provincie, e che è flato Tempre in uft 
in tutte le altre Chiefe Cattoliche. 

; Il fecondo partito comprende tutti i 
Religiofi Miflìonarj, e un numero grande 
di Paftori fecolari, che appoco, appoco fi 
fono divifi dal!' antico Clero interne con i 
Fedeli loro fottomelfi, per afloggettarlì all' 
ìmnedìato governo dei Nunzj del Papa, 
che rileggono in Paefi ftranieri, dai quali 
foltanto tutti i Preti di queito partito ri- 
cevono la loro Millione. 

Per parre loro lo feifma è portato a 
degli eicelfi, che le leggi della Chiefa non 
permetterebbero, a riguardo anco delle per- 
itine, che fi fodero apertamente feparate 
dalla comunione della Chiefa Cattolica, o 
che ne fofiero Hate fcacciate con un giu- 
dizio folenne, e univerfalmente ricevuto. 
Ciò che noi diciamo feifma è non folo la 
fottrazione di quelli Cattolici alla autorità 
dei Capitoli , e dei Veicovi loro Pallori 
naturali , per fottometterfi a dei fuperiori 
flranUri , U che tutta la Tradizione ha ri- 
guardato /èmpremai come un procedere in 
le ftefib ftifmdrico; ma ancora, e princi- 
palmente, 1' affollilo rifiuto che efll fanno 
di dare ai fuperiori, che non riconcfiono, 
e al popolo , che fi è mantenuto loro fede- 
le, alcun contraffegno, della comunione 
Ecclefiaftica , e spellò -ancora di : avcr cq4 
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foro alcun commercio per il civile . 

Ecco ia detenzione , che fa di quello 
fcifma un illuftre autore, che li era trat- 
tenuto per molti anni in quelle Provincie, 
e che fi era intorniato dei latti cou par- 
ticolare premura . Quello è l' Ab iter 
Maria Tolìnì, Prelato Rollino , perlor.al- 
tiente conolcìuto, e ftimaio da Ueneme 
SI-, unico con più Cardinali, e nominata* 
tt ente con tm lucci , habbrui.i &c. Uopo 
avere accom pa grato il Corte l'ali onci , 
quindi Cardinale . al congrclTò di Utrecth, 
e dopo aver decorib nolté Corti Sovrane 
del Nord, egli fi trattenne qualrhe anno 
predo 1' Internunzio diBrulelles. Quiviegli 
compofe la lua lloriadel Gianienifco , Cam- 
pata in tre volumi in dodici, e dedicata a 
Clemente XI. Ecco coti, e Egli ti elprime 
nel terzo volume , parlando di ciò che ac- 
cadde nel 1712. in occafione di alcune fen- 
tenze pronunciate dal Nunzio di Colonia , 
contro alcuni membri del Cleto di Utrecth. 

Da quelle temenze , dice egli , furti- 
vamente fparfe rei paefi , fi pretendeia di 
far credere al "tHSf>ol6, che le Chiele di que- 
lli [comunicati doveano efler riguardale co- 
me interdette'i che tornava ireglio ai date 
ai Temp) dei Calvinifii, che a.le Chiele 
di quelli Gianfenifti Iccn uricati ; che la 
loro Meli» non era più un facrifizio, nè la 
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foro Comunione un vero faci-amento ; che 
il Batienmo, che effi conferivano, non ri. 
■««evi il peccato originale pia j; „ e | to 
che iacelfe I, Circoncifione i che rercio 
quei Cnltiani non differivano pa„,o dal 
Pagani, che 1 Matrimoni , che celebravano 
e-ano invalidi , ed i lig i che nafeevano 
«-ano ballardi &c. &c. Quelle malliir.e fa- 
«ai.che condonerò ben prello a violenze 
ed a feJ.zioni.diihe 1' Ah. Tonni rinor. 
la molci e empi (i) . 

Non fi dei pero attribuire mieli ec- 
ce™ . tutu , panicotiri, e non dobbiamo 
inJiftintamente confondere tutti i Preii 
the fono lotto la giuriadizione del Nunzio! 
Ve ne fono (lati alcuni in tutti i tempi, ève 
je lono certamente anco al prefenre , che 
deteltano almeno interiormente lo feifma , 
che biallmano gli eccelli i piò groflblani , 
« che non li allengono che per timore , e 
»l». «man. motivi, dal dare dei contraFe- 

ELt 't^t t" '» Sp- 

oetale , P„t, , /ecol.ri fono meno animati 
tlailo Ip.mo di feifma. eie i «eligi' li" « 

, tra 

(ij Storia, tfjhuìmnti dell' Ab. ToSnl lo~- 
fra ti Giù njcnifma &t. .IU s.ntit, ì di Nc- 
Jtn Stp,r taf. citmnt, XI. ,,,, o„- 
& mm> lib„ > f^, •* L 
watt ntt 17Ó7. in tre Tomi in 



ttt.ivo . 
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tra quelli non vi è dubbio che i Gefuiti 
"fono i più furiofi, e quelli che mettono a 
leva tutti gli altri . 

ARTICOLO II. 

Prima origine dello fcifma . 

IT ' Idea generale , che noi abbiamo dato 
• J_* dello fcifma, che lacera la ( hiefa di 
Olanda , forma foltanto un forte pregiudì- 
zio contro il fondo della caufa di coloro , 
«he ne fono gli autori. L' amore della uni- 
'ti è cosi intimamente legato coli' amore 
della veriri, e della giuftizia , che non è 
certamente cofa ordinaria il veder coloro , 
che ne difendono i diritti portarli a fintili 
eccelli . Le prevenzioni , e le debolezze , 
da cui molte perfone dabbene non vanno 
lèmpre efenti, ben di rado le conducono a 
'dei palli così contrarj allo fpirito di Gesù 
Crifto, che vuole che fi conofcano i fuoi 
Difcepoli da quella fcambievole cariti, che 
deè e (Ter e il principio della unità della co- 
munione. Si h dunque andato a ricercare 
la caufa di un tale fcifma fra delle palto- 
ni , e degl' intereflì divedi da quelli della 
verità , e della giuftizia . L' Iftoria dei 
tempi , che l' hanno preceduto ce ne pre 1 - 
fentano infatti di quella natura. Quelle fcr 
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no antiche, e ingiufle querele , che hanno de- 
generato in aperta tornirà , ed e.-cone il come. 

U Chiefa d' Olanda doveafi da gran 
tempo difendere contro due forte di Av- 
verlàrj, cioè i Gefuiti, e gli adulatori del- 
la Corte di Roma. La fua iituazione, e la 
mancanza, in cui fi trovava di ojni uma- 
na protezione, hanno Tempre dato a quel- 
li dei vantaggi grandi contro di ella , e a 
quefta non hanno mai permeilo di difender- 
ti contro dei meiefimi coti, quella efficacia 
the Infognava per prevenire la opprellione , 
La fua profonda venerazione per la perfo- 
na del Papa , il fuo attaccamento , ed il 
fuo inviolabile zelo per le vere prerogiti- 
ve della Santa Sede, 1' obbligo particola- 
le , in cai fi trovava di difenderle contro 
i Proiettanti ■ porgeva occafione ai Minillri 
della Corre di Roma , i quali non cerca- 
Vano, che di eftenlere la fua dominazione, 
di abufare di quefta fommiffione , e dique- 

quel/i dei iìiui Veùoyì , àèTtdóì Capitoli ^ 
dei fuoi Paftori &c. 

II. Ma cui che la Chiefa d' Olanda 
fofriva allora per parte della Corte di Ro- 
ma era Un nulla in confronto delle im- 
prefe lìraordiiarie, e continove dei Cjefai- 
tì, «he fono Usti in tutti t tempi ! fyai 
pria- 
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principali, per non dire, gli unici fuoi av- 
verfarj . A Loro parimente fono da impu- 
tarti per lo più le offe! e fatte dai Miniifri 
dei Papi . o dalle Congregazioni Romane, 
all' autorità gerarchica della Chiefa d' Olan- 
da ; e quella era bene fpeflb corretta a 
di flirti ala re , perchè non aveva altro folle- 
gno contro quelle intraprefe degli Ildebran- 
difti, nè altra barriera da opporre agli at- 
tentati più confiderabili dei Gefuiti , che 
I' autorità della Corte di Roma. 

Fino dall' anno 1591. da che la Chie- 
fa d' Olanda ha avuto la difjrrazia di ri- 
cever quelli Religiofi nel fuo feno , eflà. 
non ha celiato mai di edere in guerra con 
eflì, e la fua iftoria fi limita quali a quel- 
la della perfecuzione , che ha fofferto per 
parte loro. La fua forte aveva inciòqual- 
cofa di comune con quella della più parte 
delle Chiefe, che hanno dovuto egualmen- 
te lottare contro la focietà fino dalla fua, 
nafeira. Ma i Gefuiti trovavano nella Chie- 
fa d' Olanda dei motivi particolari , per 
attaccarla coi.- m-ggior violenza , e delle 
circoftanze favorevoli per farlo coit mi- 
glior fnceeflb. Il Clero di quella Chiefa al- 
fevato per ìa più parte nella Univerfita dì 
Lovanìo, vi attingeva una dottrina , ed una 
morale direttamenre oppofta a quella della. 
Società: prima largente della contradizla- 
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ne. La fila fituazione , in mezzo ad una 
Repubblica ricca , e commerciante, era un 
fecondo oggetto d* invidia, e di gelosìa 
per una Società dedita al commercio fino 
dalla fua origine. Quindi ne veniva il pro- 
getto loro di rendertene padroni in prefe- 
renza ad ogni altro, per irabilirvi il loro 
fiftema di dottrina, e piantarvi il centro 
principale del loro commercio . Che non 
hanno elfi fatto in confeguenza di ciò, per 
moltiplicarii Tempre più in quefte Provin- 
cie , per impadronirlì dei polii i più. ric- 
chi, e i più adattati a fecondare i loro di- 
legui .per ufurpare le funzioni parrocchiali, 
per deprimere , ed annientare , le fone fla- 
to loro poflibile, V autorità Epifcopale, e 
il governo Gerarchico &c? Quante doglian- 
ze fu quelli differenti foggetti non fono 
ftate fatte dai Parochi ai loro Vefcovi, e 
dai Vefcovi ai Superiori dei Gefuiti , ai 
Miniftri della Corte di Roma , alle fu« 
Congregazioni, e alla perfona del Papa mei 
defimo? CW ne risultava da tutto quello ! 
Degli Ordini VefcovUi , delle proinene di 
reprimere quelli abufi, dei Decreti, e delle 
Bolle, che gli condannavano; ma fi tor- 
nava Tempre da capo.E'cofa inaudita , che 
i Gefuiti abbiano giammai delìflito da qual- 
che loro intraprefa . Eglino promettevano 
qualche volta di fottometteriì , ma confef 
Tom. VIL fi &M- 
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lavano di farlo foltanto in apparenza. *i 
loro fuperiori facevano dei concordati coi 
Vefcovi, e col loro Clero, ma elfi v' in- 
ferivano femore qualche Claufula, o vi 
trovavano in. ieguìto qualche difetto di for- 
malità relativamente alle loro Coftituziom, 
che Ieri/iva di preiello per eludere tutto . 
Erano dunque liti, che rinafcevano conti- 
nuamente, il Clero era fpellb obbligato di 
portarle al Tribunale delle Congregazioni 
Romane , e di fpedire con gran dispendio 
dei Deputati. Quafi tutti ì Vefcovi di que- 
fta Chiefa fono flati obbligati a fare per 
tal motivo il viaggio di Roma . Ma fubito 
the erafi ottenuta da alcuno qualche giufti- 
zia.fi moltiplicavano le intraprefe dei Gesuiti, 
e divenivano più formidabili , come per 
giocarli dei gìu.lizj, che loro erano flati 
contrari , e per fiancar la pa/.ienza dei Giu- 
dici , e delle parti. Si polfono vedere tut- 
ti quelli fotti provati da una collezione di 
documenti , e di monumenti autentici, dal 
finire del decimole!h> feccjlo fino al preferi- 
te, in un opera pubblicata ultimamente (i). 



(i) Qutfia Opera e intitolata; Trailatushi- 
ftoricus de a<3Ìs Jefuitarum &c. in foedera- 
to Belgio &c. Andare Nicol. Broederfen 
&c. UÌtr.ijeiti apud G. Vander Weyde 
i7&j. Cam appwbatiunibus . , 
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Vi fi contiene di più una pittura feàVe 
della perniciofa morale , che i Geiuiti iu- 
fegnavano.e praticavano in quelle Provin- 
cie. Noi ne riporteremo qui un piccolo 
faggio tratto ciarli ferirti di Sasbddo Vof- 
mero, che ha Governato quella Chiefa im- 
mediatamente dopo la rivolu7Ìone per ìl 
coriò di più di trenta anni confe.utivi, in 
princìpio in qualità di gran Vicario cM 
Capitolo, e in fedito in qualità di Arci- 
•vefeovo d' Utrecht , col tìtolo di Vicario 
Apajialico. Quello Prelato attefta, che i 
Geiuiti,! quali travagliavano nella Tua Chic- 
fa, facevano prufeifione di una intera indi- 
pendenza non folo dai Vefcovi , e dal Pa- 
pa, ma dalla Chiefa medefima , fpacciaudofì 
per Vejcovi dei Vtftwi, Maefl<i dei Mac- 
fir't, Dottori dei Dottori. Elfi fino di allo- 
ra non afpiravano, dice egli, che a do- 
minare fopra tutta la Terra , e a fervifi 
adorare (»). Elfi non fi diltinguevano , che 
per un deferto infaziabile dei beni tempo- 
rali , per una afcWvt** yioco comune a eftorce- 
re dei doni, dei Ledati, e ùelle eredità, 
per la pa/ììone di mancar bene, per la 
magnificenza, per la diifipazione , per la 
8- pub- 

(l) Epijhla Sasboldi Graviti %6.0Elobris ifiii. 
5. Oftubris iSi*. Trinano o. Settemltrts 
1600. Ó~C. 
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pubblica violazione delle leggi della Chie- 
fa l'ali' attinenza, e il digiuno, fui matri- 
monio dei Cattolici con gli eretici &c. , 
ier una morale antìcrilìiana , e peggiore 
di quella dei Pagani, che fiiceva loro fo- 
ilituire la probabilità f cioè la opinione fan» 
tattica, e corrotta del Uomo J alla legge 
pura, e immutabile di Dio, che riduceva 
k Religione, e la pietHaduna politica tut- 
ta nin na, che gli autorizzava ad o;eiare 
per un purg Ha-hiavHi'fmo (;) , cl.e fi 
cre- 



di Si parla qui feconda f inghffo , e in- 
veterato infertilito , in cui è caduto il te- 
tthr» Segretario della Repubblica Fiorenti- 
na. Il vera Jpìrm della politi. a infeg'iata 
dal Maehiiivelti jì contiene in una iperetta 
intitolata La mente d' un' uomo di Stato 
fiampata in Roma nel 1771. per opera del 
Ch. Monjìg. Bottari con tutte le approva- 
zioni. Per avere una idea cosi sfavtre'M- 
le di quefta uomo granite 0 bijcgna n.n 
aver letto le fse Operr , e bijtgna avere 
abaiato delle fae maffimt . I defili ì ap- 
punto per il laro enorme «bufo di politica 
poftono avere contribuito a far credere , 
che Machiavello abbia mofirimfamente tal- 
peftato ogni legge Divina , e umana nello 
Jlabilire i fuoi precetti . Ma per illami- 
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crede tutto permelTo, purché conduca al 
fine prppoftofi, e che con lega ente mente 
non fi vergogna di far ufo non iblo degli 
acrili?] , delle finzìonii degli intrighi i ptt 
indegni , ma ancora delle menzogne < dei 
giuramenti falli, anco avami ai Giudici, 
delle più atroci calunnie, come .1' eresia, 
1' Apoflasia, &c. Nilii et,» untante anifi- 

ieates , menda ì.i facete &c. {i). 

1 Gefuici, fegue Susbcldo , dichiarano 

chereiiftono alla kra riraiMÌa -, e-*\\no noi. lì 
ritirano mai dalle loro rifoluzioni , fino che 
non l' hanno efeguite ; hanno per mafìima 
di attribuire calunniolamente ai loroavier- 
fàrj tutti quei delitti, che a loro medeumi 
fono giufhmente impuiati &c. 

Noi fin qui aliro non abbiamo fatto, 
che copiare , tradurre, e comj eiuiiare I' e- 
fpreflloni dell' Arciveliovo Sasboldu , f'A 
*oUe ripetute nei fuoi fcritti . Dof o di cid 
B j non 

narfifu tal punto, e rh-endhare la fami 
diati uomo sì iiiujlre.bajìa leggete la erudi' 
ta , giudizio/a , e convincente Prefazione 
alle Jue Ope.e nella nitida , e ivmpleta 
edizione di Firenze del J781. 
(i) B&ifiolat Sasboldì l'Umano 15. januariì 
1601. «Ir aitai . 
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rtnn fi reitera niente maravigliati, che elfo 
abbia riguardato i Gefuiti, come i maggiori 
netnkì non folo della ■ Chiefa particolare , 
ma ancora della Chiedi univerfale, e come 
un corpo, di cui la Chiela, e lo Staio era- 
no egualmente inrercffàti a disfarfene . Il 
(ènti mento di quefto Prelato è tanto più 
autorevole, in quanto che è riguardato uni- 
verfhlmente come uno dei pid rifpettabili 
del filo Tecolo, per la fua pietà, il fuo ze- 
lo Apodolico, e le fue virtù eminenti , e 
perchè è morto in odore di fantità , ed ha 
fatto dei miracoli dopo la fua morte , che 
gli awerfarj medefimi di quefta Chiefa 
non ofrno negare. Sarebbe facile di trova- 
re un modello dei Gefuiti quali limile col 
folo copiare 1' efpreffioni dei Vefcovi , che 
fono fucceduti a Sasboldo nel governo di 
quefta Chiefa (i). 

E' cofa gloriofa per quarta Chiefa dì 
efTere Irata perfeguitata da fimiii awerfa- 
rj, ed a motivo della oppofiztone ad una 
morale così perverfa . Ma non è menoglo- 
riofo per ella, d' aver avuto egualmente a 
fóffrire per parte loro per confervare I" au- 



(0 regg*fi la LftUra di M. Àrcivtfeevo d* 
Utrecht a Benedetto XIV. dei ij. Febbra- 
io 1758, e il Trattato fyraccitato . 



torità 




iverno gerarchico 
fta- 
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stabilito da Gesù Criflo, e conferva» fèn- 
za interrompimento fino al preferite in tur- 
te le altre Chiefe . 

Reda pure prefentemenre provato , che 
ì Gefuiti fono per il loro flato , e per le 
proprie loro Cofiituzioni , nemici dell' au- 
torità Epifcopale , che quella folla di pri- 
vilegi, la quale, fecondo loro, formai' 
tffenzìale del loro Ifliiuto , gli fottrae total- 
mente all' autorità degli Ordinarj, e gli 
rende indipendenti nell' efercizio delle fun- 
zioni del S. Miniflero da ogni altra auto- 
rità, fuori che da quella 'lei fuperiori della 
loro fodera. Ma eglino fono andari pià 
oltre in Olanda . Per riefcire più facilmen- 
te a renderà i padroni aflbluti di quella 
Chiefa, hanno fempre foftenuto, che fino 
da quando Elfa aveva perduto i Tuoi tem- 
pi, i fotti beni, i fuoi privilegi citeriori 
«te-, tra la medefiroa annientata , e ridotta 
ad un Paefe, come fuol dirli, di femplice 
rnifnone , foggetto al governo immediato 
«Jel Papa , e fletta Congregazione di Propa- 
ganda , che con/èguerteirente non efìltevano 
più , rè potevano elìdervi, riè Vefcovl, 
uè fedi Vefcovili, né Capitoli , uè Ordine 
Gerarchico, uè Taflori titolari. Avevano una- 
rin'-etrenrecrnfpirato fino dall' anno lóti. 
dì iare chiudere dal S. Miniftero in qiiefle 
B4 Pro- 
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Provincie tutti i Paftori Ordinarj (i), ef- 
fondo imponìbile, dicevano eflì , che vi fi 
.oiTervi alcuna difcìplina (i); e nel 162}. 
inlerirono tutti quefti Paradoffi in lunghe 
fcrittjre prefenute alle Congregazioni Ro- 
mane, col difegno di farvele canonizare (1). 

III. 

(1) Praeter expericntium fine diverfo- 

rum titterae fuibus mihi fsribittlr 

jam unanimiter confpira(Te( Jefuitas) nul- 
liim ordinari ani Sacerdote»! ad minifieria 
admìttere . Epìft. Sasboldi ad Janfonium 
9. Maij 1611. 

(.) Ntillius patiuntar Imperiar* neqtte 

f crune Ecclefiae Ordine m .. .~Nituntur per- 
vadere effe imponibile in illìs Iifris ferve- 
re utlam difciplinam ; & (amen in pler't- 
jque locis , ubi Cierus viget , imtius Ca- 
tbotUae Religiunis exer.itia vigent , tjuam 
in vìcinis Provinciis . Epifì. Sasboldi ad 
Gravium j. Octobris 16 1 3 , 

(3) Patres Societatir piolixis fcriptil Jè Op- 
pofuerunt ( Qrd'mariis) expreffe afferente! 
in Haltnnkìa , prepter perfecutiones non pof- 
fe fervori Ordhrsaì Hi 1 cnv in 'cu m ; non rifr 
iliìc Pafiores nifi fiUitius , ea qtod Ec- 
clefiae jìnt dejcruftae , bona ab beretieis 
ocaipat.t ire. Epiiì. Rovenii ad Archiep, 
Mcchlinienfem t, Mail 162J. In Hifto- 
ria Ecclefiae Ultraj. Sic. Domini Hoynck 
pag. 107. 
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III. Tutte i loro sforzi , e il loro cre- 
dito 'don rotettero per altro impedire , 
che In Ghiera c\* Utrecht fino al princinio 
di quello fecolo, non avelTe fempre dei 
Vefcovi proprj, colla qualità di Ordinar}, 
eletti dal Clero con più , o meno libertà . 
Ocelli Vefcovì erano congeniti, è vero 
lotto il titolo di qualche Chiefa ftraniera, 
mi è colante, e notorio, che ciò non ri- 
cevali, fe non che per nafcomlere il loro 



allora 



vero titolo, e per 
del Pie* , a cui 
o.iiofo. t Papi har 
r.co queft, motivi 
loro liberti il preti 



ti, e di Emo in u>i moltitudine di atti au- 
tentici (i).e queflo è uno dei moti»! del]* 
efdìo intimato contro Saiboldo . e Rovenio, 
aMegito nelle fenten*e{i). 

Se t medefirDi Arcivelcovi dono Sabot- 
ilo fino a Monf. Godde fono ftni riveftiti 
della 

(i) Si ritrovano più di tento etti H queflo- 
genere nell'Opera intitolata : Defenfio Ec- 
clellae Ultraje^inae . Amltelodami apud 
Nic. Porigleter 17I8. 
(ij Botavi a Sacra &e. II. Parte fug. 50 * 
80. col. Z. 
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della qualità di Vkmrj Àpoflolicì , quefto 
era parimente un titolo mendicato, che ad 
altro non ferviva, che a ricoprire la verità. 
I Gelai ti , e qualche Ildebrandifta ne han- 
no in feguito sbafato, per far confederare 
quelli Prelati come (empiici Vicarjdel Pa- 
pa, amovtbi'i fe.o-du 1' arbitrio dì lui. 
Dia In hanno fatto conto la natura, e la 
primiera iftìtuaione del Vicariato Afafloii o, 
che una volta non erj , fe non una pre-o- 
gativa aggiunta al titolo di Ordinario, nel- 
la perfona dì quelli clic erano favoriti dai 
Pani Noi dobbiamo prefuniere , che i Pa- 
pi di q-je"i ultinii tempi , i quali han- 
no accordino il medeiìmo titolo ai Vefcovì 
d' Olanda, non hanno avuto altra intenzio- 
ne. Effi prerendono fenza dubbio di accre- 
feere, e non già di diminuire, o annien- 
tare con quefto privilegio il potere ordi- 
nario di quelli Prelati , a fine di rindenniz- 
zarli dalle r.erdite che aveano fatte per 
la eonfervazione della fede, di prevenire 
le difficolti che nafeevano dalle circolìan- 
le del tempo, e della lontanala dei luo- 
ghi , allorché Infognava ricorrere immedia- 
tamente alla fanta fede, per le dilfenfe, 
e altre grazie, che fono ad cita rifervate, 
fecondo la difciplina di quelli ultimi tem- 
pi, e finalmente a fine di dar loro un pe- 
gno particolare del loro amore Paftorale. 

.Ma 
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Ma checché fìa della intenzione del Papi , 
e della Corte di Roma , e del fenfo, cho 
ella dava, al titolo dì vicaria Apofiolico , 
e#li è certo, che i Vefcovi d' Olanda non 
ne han:jo fatto ufo, fe non come di un pri- 
vilegio, che lafciava intieramente iuffiftere 
il carattere , e le facoltà di Ordinar} , che 
hanno governato quefta Chiefa, a villa, e 
a faputa della Corte di Roma , come un 
gregge loro proprio ; che il Clero , il popo- 
lo , e gli efterì ancora gli hanno riguarda- 
ti come i, Vefcovi proprj di quefta Chiefa 

V ifleflb e dei diritti, e della giurif- 
dizione dei capitoli , e dei Paftori titolari . 
Gli hanno fempre efercitati di diritto co- 
mune, quantunque con più o meno fplen- 
dore, ed eftenfione , fecondo che lo per- 
mettevano le circoftanze. Tutti i Vefcovi « 
hanno riconofciuto i Capitoli d' Utrecht, 
e d' Harìem , come il loro Senato , e il loro 
Coniglio naturale , con tutti Ì diritti eflen- 
zialmente annetti a\ Capitoli delle Chiefe 
Metropolitane, e Cattedrali (i). Solo per 
delle vedute di riguardo, e per le circo- 
ftanze dei tempi, e dei luoghi non hanno 
alcune volte dato fe non che il nome di 
Vi- 



li) Hifloria Ecclefiae UltrajeS. &c Vernini 
Usymi pag. 100, IO}. 
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Vicariato al Capitolo d' Utrecht. Ma U 
iiverfità dei nomi non ha giammai cangia- 
to la natura delle cofe . I Capiioli d' Utrecht, 
e di Har!em hapno feoipre governato le Dio- 
cefi in tempodella vacanza delle fedi ; o hanno 
nominato de' Gran Vicarj in loro nome. Il 
Capitolo d' Utrecht ha iémpre concorib 
nella elezione dei fuoi Arcivefcovi ; li è 
prefo il titolo di Capitolo in molti Atti in- 
viati a Roma ; i Deputati del fuo Corpo , 
che vi fono fiati inviati , vi fono compir- 
li colla niet'efima qualità ; e i Nunzi 
medefimi dopo qualche tempo fi f on o uni- 
formati a quello linguaggio ([). 

In quello (t$tg erano le cofe al prin- 
cipio del prefente Secolo , allorché i Ge- 
fuiti credendoli fingimenti giunti al tem- 
po favorevole per 1' efecuzione del dife-. 
grjo, a cui tendevano da tanto tempo > 
jntraprefero di alìojgettarfi interamente la 
Chieià di Olanda . Clemente XI., che oc- 
cupava allora la Sajnt-a Sede, era totalmen- 
te venduto per i medefimi egualmente , che 



■ ' riT"* ■ 

(i) Vegganji wjt* Lettere di M. Buffi In- 
ternunzio a Srtijilles dell' anno 1701. , e 
1702. ew fa nienzhne particolarmente dei 
Capitati tt Utrecht , e di Har-Um : Traaa- 
tus Hillpricus de Capirulo Cathe.l, Eccl. 
Ultrajeftinae &c. pag. Ì5 S. e J^v. 
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i fuol favoriti principali, cioè Fa ol ucci fu a 
Segretario di Stato, e Fabbroni Segretario 
di Propaganda, e gli uni, e gli altti non 
erano meno impegnati per le maflime Ut 
debrandiftiche , che per la dottrina della 
Società. I Gefuiti profittarono di quelle di- 
fpofiziom per far rilevare il cangiam enta 
del governo nella Chiela d' Olanda , come 
a doluta me" te neceffario per eiìinguere in 
quella Chiefa ciò, che chiamavano Gianfe- 
nifmo, e Rkherifmo , cioè a dire , quel 
corpo di dottrina op rioftó al Kllema dom- 
tnatico , e morale della Società , ed alle 
preteniiuni della Corre di Rorra . Erano già 
molti anni, che efli fi erano affaticati a ren- 
de' fofpetti fu quelli due articoli , gli ul- 
timi Vet'covi d' Olanda, e i principali mem- 
bri del loro Clero. IVI, di Neercaffd , Ar- 
civeicovo d' Utrecht fotto il titolo dì 
Yefcovo Caftorie^fe era fiato più volte fpac- 
ciato, come favorevole al Gianfenifrtio , al 
Kigotifino , e a\ Rkherifmo . Le due pr> 
tne accufe uon ebbero, uiv Vwn efiro (otta 
il Pontificato d' Innocenzo XI-, che (rima- 
va la dottrina di quello Pre aro come ftnif* 
fina [iì. e la di lui perfora , come un 
Santo. Ma furono preflate le orecchie ala 
ter- 

(i) Lettera dì M. di Vaacel a it\ di tfttr-> 
Cejfel dei 16. Marzo 16S6. 
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terza accula, ed allorché la Corte di Ro- 
ma cercava per tutte le parti nel i68i. 
dei futfragj per opporre ai quattro articoli 
della Dichiarazione del Clero di Francia , 
Monf di Neercaflel fu vivamente preiTato per 
diverte volte, dai maggiori protettori, che 
avelie in Roma , a piegarli contro la dot- 
trina di quelli quattro Articoli . M. Van- 
Heuflcn , che Egli avea desinato per fuo 
Coadiutore, non fu gradito a Roma ■ per- 
che interrogato full* ifìeffa materia , non 
rifpofe in maniera pienamente favorevole 
per gì' Ildebrandifli . Dopo la morte di Monf. 
di Neercalfel, efTendo flato accettato per 
fuo fucceflbre Monf. Codde, il Configlio il 
più particolare, che i fuoi amici di Roma, 
gli fecero dare, fu di fchermirli fu quello 
l'oggetto, e di non manifeltar cofa alcuna, 
che potette offendere la Coree dì Roma (i). 
Monf. Cafoni, dopo Cardinale, uno allora 
dei più zelanti Protettori della Chiefa d* 
Olanda , non potè trattenerli dal dire in 
quefta occafione : Se io fanelli, che il nuo- 
vo Eletto folle attaccato alle moderne maf- 
fime dei Francelì, io gli farei in avvenire 
tanto contrario, quanto gli fono flato &- 
vore- 

(i) F.pìjl. Tbted. de Caci ad Sebeftianam , 
. anni itiSS. in defen. Sfbaftcni &c. pag.no . 
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»ore vele : Si fiirtm tltftum Vharìam far» 
Galloniti) maxìmis moderni) addili xm , tal erri 
me deirtceps experireiur adverjarium , qua- 
lem inventi patronum ( i) . 

Per quanto fotte moderato Moti f. Col- 
ie, e i fuoi principali Cooperatori , e nel- 
la maniera di Benfare, e nella maniera di 
fpiegarli fa quelle delicate materie , la Cor- 
te di Rena ti credè in diritta di erigere 
qualcoia .li più da una Chielà, che diceva 
efTere nella fua dipendenza in un modo par- 
ticolare. I Romani fi portarono a riguardo 
loro, come elfi, a riguardo dei Teologi di 
Lovanio . Aveano goduto di tutto il favo- 
re, e protezione del Papa ,e della Corte 
nei primi anni del Pontificato d' frinocen- 
to XI. ma il folo rifiuto, che ferero dopo 
I" anno 16S1. di cenfurare la dottrina del 
Clero di Francia raffreddò tutti i loro Pro- 
tettori, e dette coraggio ai loro avverfarì . 
duetti fecero valere contro di loro le an- 
tiche accufe di Gìanfenifnio , che è il d«- 
iirto di tatti qatUi, che non ne hanno alcu- 
no, fecondo l'efpre/fione della Facolr.5 Teo- 
logica di Lo«anio, nella fua Lettera ad 
Aleffind.ro Vili, del!" Anno t6po. ■' C'inten 
tfi omnium mtlum Crimea babentìttm . Si si 

(i) Reiat. nbUgationh Revtrtniìjfimì ejuf- 
(leu* Cucili pag. iy*. 
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I' efito, che ebbero quefte accufe fot» In- 
BOcenzìo XII. Quello Papa nei due Brevi dei 
6. Febbrajo 1694. , e dei 14. Novembre 
1696. , indirizzati ai Yefcovi dei Faefi Baf- 
fi, proibì di tacciare , e condannare come 



turale, le cinque famofe proporzioni attri- 
buite a Gianfenio,e fece intendere ancora, 
che egli riguardava come una chimera la 
fuppofizione di una fetta, che le foftenelfe 
in quello lenfo, qualificando di p-etefi Gian- 
fenijii coloro , che ne erano accufati . 

Le medeiìme accufe avanzate in di- 
verte occafioni , ma con affai poco fonda- 
mento, contro Monf. Codde, e i principa- 
li membri del fuo Clero, fotto il medefimo 
Pontificato d' Innocenzio XII. ebbero l' iftef- 
fo effetto. Gli acculati furono dichiarati 
innocenti in tutti i putti , 0 artìcoli denun- 
ziati 1), e i Cardinali Colonna , e Cate- 
ratta , faccetti vamen te Prefetti di Propa- 
ganda fotto Innocenzio XII. fi dichiararono 
collantemente per la loro innocenza . Ma 
quelli innocenti non formio mai protetti, 
come avrebbero dovuto etTerlo . 

Molto peggio andò la cote dopo la mor- 
te di quelli due Cardinali, e fui finire del- 
la vita d' Innocenzo XII. , le accufe di 



(1) Dtàar. Aftt. ài M. Caddi f<tg, 21, 




Gian- 
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Gianfenifmo furono rinnovate con più furo- 
re , che per 1' addietro , e per fornma fotBi 
tura troppo afcoltate . Furono parimente 
rinnovate le antiche doglianze fu! poco zelo , 
per non dire di più, della Chiefa d' Olanda 
in favore delle pretenfioni lldehrandefche , 
Varj Miniftri della Corte di Roma , che 
farebbero (lati difpoltiflìmi a trafcurare ie 
prime accufe , erano ardentiflìmì per far 
conto delle feconde. Così i Gefuiti da unj 
pane , che nel Gianfenifmo altro non perfe- 
guiravano, che l'antica dottrina della Chie- 
da , oppofta al loro (i frema , e gli ardenti 
Ifdebrandi/li dall' altra, che efigevano, cha 
nel Papa fi riconofeefle un' autorità intalli- 
bile , e fenza limiti , fi riunirono in quella 
occafione per opprimere la Chiefa d' Olan- 
da poco favorevole a quefte due pretendo- 
ni . Fù dunque rifoluto di togliere Monf. 
Cadde. «1 fuo gregge , e di foftituirli un 
uomo , che non (òffe fofpetto fopra alcuno 
di quefti due capi . Noi vedremo nel arti- 
colo fedente in qua\ maniera fu regolato» 
edefeguito que/to progetto. Noi ci conten-: 
teremo di aggiagnere adeffò ciò che Monf. 
Codde difle in varie occafìoni; che «gli 
avrebbe certamente trionfato delle accufe 
dei fuoi awerfarj fui Gianfenifmo , fe avef- 
fe voluto riconofcere l'infallibilità de! Papa. 
Tom. VII. C Gif 
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Ctrtum efi quo4 trìumpbajfem , Ji infallibili* 
totem a$novi/fem (i) . 

ARTICOLO Tir. 

/ Decreti tifila Corte di Roma contro la 
Chiefa di Olanda non pofsono autorizzare 
" fare feifma con quefta Chiefa . 

I-T*\ A quello , che fi e detto nelT ani- 
colo precederne filila principale ori- 
Bine del pretefo feifma , ne rifui» , che 
tutto quefìo affare è un* effetto degl' in- 
trighi dei Gefuiti , e che per parte loro 
non ha altra cagione , che la oppufì^ione 
dì quella Chiefa alla loro dottrina , e alla 
loro perverfa morale, nè altro motivo, che 
il dilegno di renderfene padroni . Ma nel- 
la efecuzione gli è bifognato coprire le !o- 
fo intenzioni col velo della Religione . Nien- 
te fembrò loro più adattato a produrre 
quello effetto , che 1* interporr h Corte 
di Roma , e I* ottenerne dei Decreti , che 
faceffero a quella Chiefa , fatto pena di 
anatema, uh comandamento di tutto cii> 
che formava Soggetto delle loro pretenso- 
ti! . Quefto efpedìente non poteva marcare 
di effetto . Se la Chiefa di Olanda fi fot- 



ti) Defenfo Arcbiep. Sebafieni pag. 114. 
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tometteva a quelli ordini , rimaneva per 
fempre fogetta ai medefimi;fe vi refifteva, 
ù auguravano di farla pattare per difobbe- 
dienre, e ribelle alla Santa Sede , e con- 
feguen temente degna di lutti gli anatemi. 

Se a ciò facciali una feria attenzione, 
fi refterà convinti, che tale è lo fjiirito di 
tutto quefto ftravagante affare . Chiunque 
non è Gefuita converti volentieri, che pri- 
ma dei Decreti di Roma , quella Chiefa 
non aveva in fe alcun motivo di condan- 
ria . E' divenuta erta rea folamente in fe- 
guito degli ordini ricevuti , e ai quali la 
fu a cofcienza non le ha permetto di obbe- 
dire . Si foltenga quanto li vorrà, che erten- 
do quefti ordini fpedìti , effe dovea fotto- 
mettervilì , non fera però meno vero , che 
prima di quefti ordini ella era innocente; 
e che è divenuta rea in conferenza di quelli. 

A coloro che ragionano così Irà il pro- 
vare, che limili Decreti fono un ufo legit- 
timo detta potetti Eccleiìaftica , che Gesù 
Crifto ha darà ai fuoi MinVftri p« edifica- 
re , e non per di/trugg'ere . //. Cor. t. \%.f> 
io. Noi ci limitiamo per la noftra parte 
ad eliminare preièntemente , fe effì hanno 
i caratteri di un giudizio legittimo , e ca- 
nonico, a cui la Chiefa di Olanda foffe 
obbligata di fotto metterli , e che lìa capace 
di giuftiJìcare !a condotta di coloro , che 
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tanno prefo occaflone dalla umile e modi- 
Uà refiftenza, che ella vi ha fimo, per 
fere fcifma con ella . 

A non confiderare che la forma di 
quelli Decreti , fi può dire che la caulà 
della Chie'a d' Olanda è ancora nel fuo 
intero; che non vi è flato alcun giudizio 
pronunziato contro di e (la , e che ben lun- 
gi che (i abbiano ilei giufti delitti da rim- 
proverarle, al contrario ha le più gravi do- 
glianze da fare full* condotta tenuta a lue» 
riguardo . . 

In effetto, che colà mai le fiorone? 
Delle lettere dei Miniflri della Corte .Ro- 
mana , Decreti delle Congregazioni di Ro- 
ma , Brevi dì Papi &c. Ala oltre che gii 
Autori di tutti qaefti atti fono notoriamen- 
te incompetenti per giudicare una intera 
Ghiera, i fuoi Vefcovi, il Corpo del luo 
Clero &c., gli atti in quelìione non fono 
riveftiti dì okuua forma giudiciaria , e non 
partono neppure da Tribunali contenziofi , 
cve 1' affare poflà eflere elaminato in con- 
tradittoriogiudizio. e -fecondo le forme ca- 
noniche .- il che in quello genere forma 
una caofa di nullità delle più evidenti. 

Vi è una feconda ragione , che non i 
meno convincente, ed e, che tra tutti que- 
fli Decreti, non ye nò alcuno che dichia- 
ri un corpo di delitto fchietto e precifo , 
Quel- 
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Quello che fi fpiega più chiara mente, e 
che è flato occulto per quindici anni (i) non 
parla , che di gravi occupi riguardami il 
Gianfenifmo , e il Bajanifme , td un pretefi 
Ktrffivi rigore in materia di disciplina . Pa- 
rimente in tutti gli altri non fi trova che 
dei vaghi rimproveri, di profetare la difei- 
plina'la più e/ulta , e la Teologhila più ri- 
gida Uì , e d' infegnare delle dottrine fa- 
j'pecte, e. (ingoiati (j). Alcune Lettere par- 
titolari parlano di Dottrina cattiva , perni- 
do)a , ferverja , di difcìplina contraria alta 
pratica della Cbieja Unherfnl? (4), ma fen- 
za (piegar niente. ì' indubitato , che nella 
intenzione dei Gefuiti, e dei loro partigia- 
ni , tutte quelle accule generali hattono fui 
punti della dottrina , e della morale -, che 
continuamente ("ereditano da più di cento 
anni, col nome di Gianfenif'mo , e Rigon- 
fino 



(1) .Decretò dei 25. Settembre tòpo, pubbli- 
cato per U prima vetta, da JH. de Click net 
fi» Libro de . Petto Coddaeo pag. 1 1 j. 
Ji amputo a Homo nei i/jf. 

(1) Breve de 7. Aprile ijo\.diretto ai Cat- 
tolici delle Fmincìe Unite . 

{3) Decreto dei 4. Aprile 1704. cantra gli 
Scritti & M. Cadde . 

(4) Lettera del Ca-d. P astucci al Cler» di 
Harlem dei i». Novembre 1704. 
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imo, cioè a dire, fu i Dottimi' della Pre- 
deftinaziooe gratuita , della Grazia efficace 
per fe medefima , della nece/fità di^ riferire 

Aro ultimo fine , e di amarlo fopra tutte 
le cofe per edere riconciliati con Lui &c 
Ma farebbe un dare pienamente vinta fa 
caula alla Chiela di Olanda , dichiarando , 
che il trattamento , che erta ha ricevuto 
non è fondato, che fopra limili delitti. 

Egli è pertanto notorio, che non fe 
ne poflbno allegare altri, fe fi pretende di 
accularla Ili Ha fua dottrinai imperocché ol- 
tre la protezione collante, e folenne , cha 
ha Tempre fatto, di non avere fu quelle 
materie altri l'entinienti , che quelli della 
Chiela Cattolica, e fpecialmente quell'i dei 
Teologi , i quali fi gloriano di avere An- 
golarmente per loro maeltri , S: Agofti- 
no, e S. Tommafo ; ella non ha mai cef- 
fato di dimandare colle più vive iftanze 
la determinazione di quelle accufe vaghi 
di dottrina JojpeUii , e firgolare , fenza 
aver giammai potuto ottenere aitano fchia- 
rimento -■ prova v«**lente della impoten- 
za, in cui fi fono- trovati i fuoi Awerfa- 
rj di convincerla di qualche errore reale , 
conofcitito per tale da tutta la Chiefa. Av- 
ver far; così infieriti .contro di «fi» , come 
quelli che la perfeguitanp , e i Miniftri della 
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Corte di Roma , così fortemente impegnati 
a giuftificare agli occhj del Pubblico la 
ftrana , e rigida condotta , che tengono colla 
medefirua , avrebbero eglino mannaro di ac- 
cennare, e di pubblicare quelli errori , le 
averterò potuto farlo? 

Egli è dunque vero, che tutto il de- 
litto della Chiefa di Olanda , fe dee dirli 
delitto, condite nel non eflèrfi ciecamente 
anoggettata a tutti i Decreti della Corte di 
Roma. 

Ma fenza entrare nel fonilo della que- 
ftione t e fenza fermarci alle ragioni , che 
ne rifiatano per provare, che quella Glie- 
la non poteva in cofcienza fottometterviiì, 
eliminiamo , fe alcuno di quelli Decreti 
metteva in flato coloro che ne hanno pre- 
fo occalione di fottrarfi all' autorità dell* 
antico Clero, e di fepararli dalla fua co- 
munione , di portare le cofe a quello ec- 
cetto. 

Noi a nde remo fcorrendoli I' uno 
dopo 1 altro, diftinguendo tre epoche, in 
ciafcuna delle quali lo fcìfma ha prefo di- 
verfe forme, e divertì gradi di accrefcì- 
mento. La prima è dal 1702. fino a tutto 
il 1708., la fecondada! 1708. finoal 1714., 
e la terza dal 1714. fino al preferite. 

II. Per prima epoca dello fcifma noi in- 
dichiamo il Breve di Clemente XI. dei ij. 

C 4 Mag.-, 
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Maggio 178Ì., il qaalè folcendo Monfig. 
Codile dal tutto il governo , ed amminifìra- 
zione della Chiefa d' Olanda, e gli fofti- 
ttitfce il Sig. Teodoro de Cock, iemplice 
Purt.ore a Leida, il quale dopo qualche 
fempo fu conofciuro come il tapo A' un 
piccol numero di falfi fratelli, che fi era- 
no dati in braccio ai Gefuiti , ed avevano 
pr e fiato ai medefimi il loro nome, per ren- 
derà gli accufatori del loro Vefcovo, e dei 
principali Membri de! fuo clero. 

Quello ftravaganre Breve , a cui bilò- 
gna rifalire come alla prima cagione di 
tutto il male, era 1' efecuzione di un pro- 
getto macchinato, e determinato tre anni 
«vanti . 

Negli ultimi periodi di vita d' Inno- 
cenzo XII. , e i Gefuiti lalingandofi di dar- 
gli per fucceflbie un Cardinale più difpo- 
flo. a fecondarci loro .diiégni , giunfero a 
far pronunziare con grandiiìima fegretezsa 
dalla Congregazione di Propaganda un De- 
creto dato li i;. Settembre ìtìop. , cha 
non è flato pubblicato, cbe^^'f"™ dopo. 
Quefto- intimava»- e" richiamava a Roma 
Moniig. Coddc ArcivefcOvo d' Utrecth per, 
giujlificarlì fulle accufe ( fegrete e lìragiu- 
dì ciati ) fatte contro di Lui , e contro ■ 
Capi' del Clero in proposto di Bajanijmo , 
GianjcniftttQ , e RÌ£orifma . Fù fatto quelta 
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Decreto per maneggiato del fatnofo Fab~ 
broni Segretario dì Propaganda, e fui rap- 
porto del Cardinale Albani, che nell'anno 
dopo fuccefle a Innocenzo XII. fotro nome 
di Clemente XI. Il medelimo inaricava tra 
f altre cofe Monfig. Baffi Internunilo a 
Brufelles di flabilire il Sic: de Cock per 
Provicario della Chiefa d' Olanda in alienai, 
ed in vece di Monlig. Codde , fe quello 
Prelato ricalava di farlo in fuoproprio nome: 
Una limile intimazione era troppo vi- 
ftofa , ed irregolare per e (Ter manifeftaia 
tale quale erta era. Bifognò dunque renere 
il Decreto nafeofto, ed occultare le fue 
vere difpoluioni fot co 1' apparenza di un 
graziofo invito di venire a Roma Dell' oc- 
cafione del Giubbileo dell' anno focolare 1700. 
Niente vi era di più cor-ufi , (1) dice 1' fieno M. 
Codde . delle Lettere , colle quali la Sacra Con-- 
gregazìone de Propaganda Fide m'invitava ad 
andarvi, niente di piU dolce delle fperanze^che 
mi fi davano , Infingendomi , che dopo qualche 
mefe farei fitto-ywandato con Mure alla mia 
Patria per continuare ■& efenizio fililo di 

Per ranco Monf Codde, che conofee- 
va il carattere dei faoì Avverfarj , e lo 
fpirito della Corte di Róma., e che non 
po- 



Ul Declami. Apohg. pag. jj. 
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poteva riguardare una lunga a (Tema i che 
come troppo pregi udicevole al fuo Gregge, 
fece rutto il pollibile per efTere difpenfata 
dall' accettare quefto invito. Il negoziato 
durò quali un' anno. L' Internunzìo , ed i 
Miniftri della Corte di Roma non omefTe- 
ro per parte loro cof.-i alcuna per vincere 
la Tua reticenza . I Tuoi propri amici di 
Roma.i quali ignoravano la rifoluzione dei 
Zi. Settembre, gli fecero temere delle cat- 
tive conseguenze per il fuo perseverante 
rifiuto, e fi lufingavano di poter riefeire a 
ricavare dei vantaggi da quefto viaggio. 
Dunque Monf. Codde fi determinò di par- 
tire alla fine dell' anno 1700. , ma rifiutò 
corta [ite mente di confidare la cura della Tua. 
Chiefii al Signore de Cock , il quale n' 
era nimico dichiarato, e nominò per fuoi 
Provieni) i quattro primi Soggetti dei Ca- 
pitoli d' Utretht, e d' Harlem . L' Inter- 
nunzio di Erufelles ben contento di avere 
finalmente ottenuta la partenza di Monf. 
Codde, non credè di dovere infiftere in fa- 
vore del Signore rie Cock , perfuafo che 
non perdeva niente per affettare . 

Monf. Codde arrivò a Roma alla fine 
di Novembre nel 1700., trovando fulla S. 
Sede Clemente XI. Alle prime udienze fa 
ben ricevuto, ed ebbe per fuo ferviziouna 
Carrozza del Papa. Febbroni però gli pre- 
feriti 
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Jèntd Tubilo una Memoria contenente mot* 
ti capì di accufa contro di lui , ci il Tuo 
Clero . Le accufe erano tutte eliracte da 
un certo Memoriale compendiato &c. riguar- 
dante lo fiato , e i progredì del Gianfenijmo 
in Olanda (j). Scritto che portava tutti i 
. - ■ ta- 



ti) V Autore della Gin (li ficai ione dei Ca- 
pitoli d' Utrecht &c. dice , che fi attribui- 
va png. 196". quefio libello al fmofò P. 
Daucin Gefuita, ebe era il braccio de/lro del 
Padre Tellitr,e che f aveva tempvfio all' 
Maja net tempo del congrejfo del 1697-, 
•ve quefio Gefuita era venuto in compa- 
gnia del Conte de Verjut . Quella che vi 
è dì certo fi ì , che per la premura dì 
quefio Gefuita , e di concerta con i futi 
Confratelli , che fi trovavano in quefte Pro- 
vincie, e con alcuni altri Preti loro teraiarj, 
( Opera fu diftribuita nel paefe tradotta 
in Latino , ed in Olandeft , e fu fparft 
per tutta ( Europa . Sì durerebbe gran 

. fatica, dice Monf. Cadde, nella dickianzie- 
ne Apologetica pag. tp., a trovare un libel- 
lo pili ripieno di menzogne , di calunnie, 
è dì ma pi» nera malìzia . Quefio Pre- 
lato fibito lo denunzio .a Roma, come rin- 
novante certe accufe , le quali dopo un riga- 
rafe efame erano fiate giudicate caìunnhfe, 
fui rapporto ancora del Cardinale ■ Albati , 
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isratwri ti' an libello infàmirorio dei pi4 
incredibili, (ìccójne Moiif. Codde lo aveva 
dimorato due anni avanti in una Hifpojla 
■Irampara a Roma nel itfpj. nella Stampe' 
ria della Camera Apafiolica (j), ' ; 1 

Il Fabbro ni.; e ca cosi prevenuto contro 
il Clero d' Olanda, e cosi cecamente ven- 
duto ai Gefidti , (he faceva tm delitto a 
■Moni". Codde dì aver ardito dir* ti? qàtfh 
ferina infame era ripieni di faljkà Nuli* 
ottante * lui fu laiciaia la ditecene di que- 
fto affare. La condona che egli renne con 
Monf. Codda élcoeì indecente ; 'lattiera , e 
ani mora , che queftó Prelato, malgrado la 
fua ecceiìi«a moderazione.fi vedile coftVer- 
to a ricufarlo, ma inutilmente. Egli prefe 
allora il partita dì opporre , fui fine del 
1701., alle accnfe.che erano fiate riprodot- 
te, quantunque già più volte confutate , 
dei nuovi A ritti , che forono egaalmeme 
ftampari a Roma nella Stamperìa della Ca- 
mera Apofalka (2), e furono diftribuiti: ai 
Cardinali. 

Quefti due ferini furono ricevuti co;i 



CO Qpejla rifpo/la fu rìftampata nello ferit- 
eli , che a per tìtolo Caufa Goddaeana . 

(1) Dectaratia , & Refponfiones Archiep. Se- 
bajleni &c. Romae Typh R. Camera* Ape/i, 
noi. Vedi la Cauja Coddeana. 
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Un* applaufo (ingoiare da tutti gì' illumina- 
ti, e imparziali Teologi, Prelati, e Cardi- 
nali di Roma (ij. MonfTg. Codde, ed il 
fuo Clero vi erano cosi pienamente giufti- 
ficati, che quello Prelato non allettava 
altro che la fu a Udienza di congedo, per 
poter fubito tornate alla fra Chieià . Ciò 
non oliarne fu traccheggiato a Roma per 
più di fei tnefi, ed allorché meno fe 1' 
afpettava, fentì da alcune lettere d' Olan* 
da, che vi era colà giunto un Breve da* 
tato li i*. Maggio 1701. diretto al Si- 
gnor Teodoro de Cock , per cui eilb era 
inabilito in Aia vece Vicario Apoftolico del- 
le Provincie Unite. Quello Breve non ad- 
duceva alcuna ragione . 0 motivo. Non \'\ 
li faceva alcuna menzione delle accule.che 
Monf. Codde aveva diftrutre ; non vi fi 
diceva , fe non che per forma di narra- 
tiva, che il governo della Chiefa d' Olan* 
da età ftato interdetto a oueflo Prelato per 
un' effetto arbitrario del buon piacere del 
Para, e della S. Sede.- adtiofimt, & rjufi 
dem Sedìs beneplacitum . Siccome poi fi ve- 
deva , che un tal procedere era oppofto a 
tutte le regole , .il Papa dichiarava nel fuo 
Breve , che derogava sfpreflaneRtt ad ogni 



(1) PMi la Orma* di Ttfiìnmiamt $tr** 
pmt », 1. 1. » j, 
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difpofizione dei Canoni a quello contrari, 
o follerò di Papi , o di Concili Generali, 
Provinciali, o Dìocefani &c. Non vbftanti- 
bus Apofiothis , tic fjh'rotrjalibus , Provincia- 
libus , ac Synodalibas Cancilìis editis &e. qui- 

bus omnibus expreffe drragimus (i) . 

Un' Arcivescovo di una infigne Sede, 
Capo di una Ghiera nazionale , cotnprefo 
nel Concordato Germanico Stc. fi trovò 
dunque interdetto dalle lue funzioni per 
mezzo di un femplice Breve diretto, fenza 
ftia faputa , ad uno dei fuoi Preti fuo av- 
verCariu dichiarato, che veniva foitirnito 
nel pollo di lui, fenza procellb , fenza giu- 
dizio, fenza corpo ili delitto. Quello era 
uno abufo dei più ributtanti di quella pote- 
rti arbitraria attribuita al Papa da alcuni 
IldebrandifU . Quello era un' attribuirgli di 
fatto V autorità di Itabilire, e deporre a 
fco piacimento, e fenza addurne ragione , 
tutti i Vefcovi , che non gli piacciono , ed 
un fupporre, che elfi non fieno fe non fuoi 
Vicarj , e fuoi delegati; che non abbiano 
giurifdizione alcuna , fe non da lui, e con- 
seguentemente , che elfo può rorglierla loro 
a fuo piacere . Quantunque nel Breve non 
Tri fia facto menzione , che del Vicariate 
Apo- 



di) Hjfaria Esci, Utirtj. Domìni HoymSfffg. . 
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/pojklìcv , egli è evidente, che fpogliando 
Monfig. Cadde di quello titolo, il Papa 
pretendeva d' interdirgli nel tempo mede- 
fimo 1' efercizio di tutte le fecolta di Or- 
dinario, e tutta f amminiltrazione della 
, fu a Ciiicia . 

Per quanto ftrana foflè quella condot- 
ta, è non ottante da oflervarfi , che il Bre- 
ve dei i). Maggio non conteneva alcuna 
cenfura contro Monfig. Codde ; che la Cor- 
te di Roma non ha fatto confiderarc il 
fuo interdetto, che come una Colpendone 
provvilionale; e quando erta folle fiala tan- 
to regolare, e legittima, quanto era nulla, 
ed ingiuria , non vi era in mito quello l' 
ombra di fcomunica , che potefie autoriz- 
zare a fepararfi dalla fua Comunione . 

PrefTo a poco noi pofliamodire altret- 
tanto della condotta tenuta nel tempo me- 
defimo h riguardo dei quattro Provicarj di 
Monf. Codde, e dei due Capitoti d'Utrecht, 
e d' Harlem . Sù di una fflmplice lettura 
del Breve in quell'ione , di cui non fe ne 
volle dar copia, fu loro ordinato di lòrto- 
mettervifi , e di farlo efegujre ; e per la 
fola loro filiazione, e dimanda fatta. , che 
fi accordarle loro almeno il tempo di lcri- 
vere al loro Vefcovo , dì fare delle rap- 
prelèntanze al Santo Padre , e di afpct- 
tarne le rifpofte i 1' Internuniio di. Bru.- 
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/elle; lì trattò ili Contumac i , es r avanzò an- 
cora a contrariare 1* eiìftenza dei Capitoli , 
che egli pochi meli avanti aveva ricono- 
fciuci con elogio. A quello procedere egli 
aggiunfe delle proibizioni efprefle , e repli- 
cate ai quattro Provicarj, e ai due Capi- 
toli, di esercitare Tenia la permilfione del 
Signore de Cock foltituito al loro Arcive- 
fcovo, alcun atto di giurisdizione concer- 
nente il governo generale dei Cattolici di 
quelle Provincie^ quantunque quelle proi- 
bizioni non fòdero contenute che in una 
femplice lettera (i) , e 1" Internunzio di 
Brufelles non avelie alcuna giurisdizione nè 
graziofa , nè contenziofa Tulle Ghiefe d' Olan- 
da , elfo vi univa la minaccia di fcotnuni- 
ca ipfo faéfo. 

Quelle rigorofe proibizioni furono pron- 
tamente confermate dalla Congregazione di 
Propaganda in una lettera datata li j. Feb- 
braio 1705, diretta ad un crrto Milionario, 
che non è nominato , ed intimato al Sig. 
de Swaen Decano del Capitolo d' Harlem , 
ed «no dei quattro Provicari di Monf. 
Codde con una lettera di M. Bufi! Inter- 
nunzio di Brufelles fono li aa, del illetfo 
mefe (1). 

Fa- 



ti) Lettera dei 4. Ottobre 170Ì.. . :.' 
(2) Epìfl. S. Coag/egatioiiti de Propaganda fi- 
de 
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Furono effe confermate nuovamente , e 
quali negli ftelli termini da un Breve di 
Clemente XI. diretto a tutti i Cattolici 

Tarn. VII. P delle 

de /cripta ad quemdam Mì$onarìum Hul- 
laitdiae &e. }■ Febr. 1 70 j. Delfio perprar- 
fentem , in 'lumini hajin S, Congregai ioais , 
ac ex txpreffo mandila Satiffifim Domìni, 
fignificare Dtmìnntitm! vejirae , ae peream 
euicuntfUe ad qnem pert'tneat , quod omites 
prwifiones Pajtorum, De/servifrum , nlio- 
rumque defiittatarum ad curam. animarum, 
& adminijirationem Saeramentorum , fatine 
etram prò interim , & fub titola necefft- 
tatis , tam <t praeterjris Provicariit , tjunm 
ab Archipwsbyterìs , aut ab AjJeJJoribus ijlo- 
rum praetenfarum Capii ulorum , poft fujpen- 
fianem D. Archìepifiopi Sebafleai , ab Apo- 
Jìolica vicariata , fini nuli ne , irritai, ae 
nullius valori: . Nìbitominut prò majori 
fatitela Santlìtas Sua bis declarovit , & 
declarat ut calti, cum emnì eo quod inde 
fecntum efi , ir praejentium vigore e*- 
prefsam fa<.iens procurstianem (f, pruhibitio- 
nem I unhuique fopradiffarum Ecelefiajiict- 
rum , ut ne uflo moda Je ingeraut ìn\ re- 
fimen ìftarum Miffìanum , fui poena ex- 
communicationis ìncurrendae ìpfo f a8a, fine 
alla alia declaratiane . Hitt. Ecclefiae 
Ultraj. &c. alidore Hoynck p.117. 
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delle Provincie Vnite la data ilei 7. Apri- 
le del medetìmo anno . In eflb fi dice, che 
dopo la fofpenfione di Monf. Codde , e la 
nomina provvilionale di un Provicario ( M. 
de Cock ) in fua vece , neflnno altro Ec- 
cleliaftico, di qualunque carica o dignità 
folle rivedilo, non avrebbe alcun potere di da- 
re la carica di Pallore, Milionario , Miniltro, 
o altro per la cura delle anime, e per i' 
arorainiftrazione dei Sacramenti ; e non 
ottante per maggior cautela, e per quanto 
facefle di bi fogno , il Papa dichiara tutti 1 
provvedimenti a quello contrarj, nulli, di 
neflun valore con tutte le loro conferenze ; 
proibendo di nuovo a tatti gli Ecclefiafticì 
della MifTIone d' ingerirli nel governo fpi- 
rltuale fotto pena di fcomunica da incor- 
rerfì ipfo fatto , fenza che vi fofle bifogno di 
una nuova dichiarazione . Ibià. ptig.i jS.ér ijp. 

Quelli due atti furono fucceduti dal 
Decreto della Inquifizione dei 3. Aprile 
J704., pubblicaro li 7. del feguente mefe 
di Maggio, per il quale fono condannati i 
due ferirti di Monfig. Codde dell" anno 
noi., cioè la fua Dichiarazione, e le file 
Rifpofte , come contenenti propofizkmi , alme- 
no fifpctte &c. , e 'a di lui perfona in con- 
feguenza viene definitivamente privata del 
CTveriiq della Chiefa d' Olanda . Ibid.p. 141. 
Quelli fonò i foli Decreti emanati dalia 
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Coree di Roma riguardo al governo delia 
Chiefa d' Olanda nel corfo di quefta prima 
epoca . Non vi è di più che delle femplici 
lettere dei Nunzj di Colonia, e di Brufel- 
les, e del Card. Paolucci, che fi riferiro- 
no tutte ai metiefìmi atri, e non fanno, 
che follecitarne la efecuzione . Il Card. Pao- 
lucci'non ne cita alcun' altro nella lettera 
dei 4. Luglio 1706. a! Sig. Carz Decano 
del Capitolo d" Utrecht, e il primo dei 
quattro Provicarj, o Vicarj Generali di 
quella Chiefa ; in efla coli' appoggio di 
quefti foli Decreti fa al medelimo nuova- 
mente un rimprovero di averufurpato uni- 
tamente ai fuoi Colleghi il governo delle 
Milfionl d' Olanda.- Cam te minimi Intere 
compertum babeai , omnem penttus facul- 
tatem , at jurifdi&ionem in eafdem Mifjitmts, 
libi aliifqve praetenjis Provicariis ,}amduàum 
fuìfse ùbrogatam Jpttiaii Decreto S. Congre- 
gai ianìs de Propaganda Fide, edita die }. Fe- 
kruarìi \io%.,quad Sua Sanilitas Literis Apo- 
ftoiicis in forma Brevìs , die 7. Aprili* ejafdett 
ami datis, cenfìrmovit (1). 

A non conlìderare che la forma cG 
quefti Decreti , cor qual occhio fi farebbe 
riguardato in ogni altra Chiefa una fempli 1 - 
D2 :ce ' 

U)HÌfioria Ecdefttte Vltrajettinae Dom. Hoynei 
t*g- 144- 
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e» lettera della Congregazione di Propagan- 
da , ferirla ad un incognito, in cui fenza 
giurifdizione , fenza efame , fenza fentire le 
parti , una Congregazione Romana fi fofFe 
prefiffa di annientare , o di fupporre annienta- 
ti i Capitoli della Metropolitana, e della 
Cattedrale, che fino a quel tempo erano 
fiati in pieno pofleflo dei loro diritti, e che 
gli fpogliafie in conferenza di ogni auto- 
rità , e giurifdizione di gran. Vicarj, {(abi- 
liti in principio dall' Ordinario, e confer- 
ma^ in feguito dai Capitoli, dopoché 1' 
Ordinario non me fio land olì più nel gover- 
no della fua Chiefa, aveva rafa la Sede 
come vacante ? L' attentalo è evidente . 
Oflerviatno non oftante, che quefta lettera 
di Propaganda, e il Breve de! Papa, che 
fct conférma, non dichiarano punto il Cie- 
lo feifmatico, e feparato dalla Chiefa,- fi 
limita fola a, privare i Frovicarj, nominati 
in principio da Monlìg. Codde , c adottati 
in feguitó dai Capitoli, di ogni diritto al 

bizloDe'facta a' fedeli , che loro erano a t 
fidati, di frequentare le loro Chiefe, di 
ricever da loro i Sacramenti &c. La me- 
defima Congregazione di Propaganda , riel- 
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la fiia lettera a Monfig. Coddedei 15. Ago- 
fio del medelimo anno, qualifica il Clero 
che gli era unito , di Paftori Cattolici, com- 
mendabili per la loro fcienza, e pietà : 
Virot Catbolicos, Sacerdote!, Pajhret, qui 
bonitatem, drfcipltitam > & fdentiam profì* 
tentar . Le lettere che Monfig. Piazza, Nun- 
zio di Colonia ferine nel 1706. ai medesi- 
mi Provicatj, gli trattavano tutti di Pajh- 
ri Cattolici, e di principali anco tra que- 
lli Paftori (l). Non fi rimproverava loro, 
che di continuare ad arrogarti il governo, 
dopo che il Papa l* aveva ad elfi inrerder- 
to , e 1' aveva confidato ad altri ; fondan- 
doli unicamente filila fuppofizìone , che il 
governo fpiritusle di quella Chiefa non 
apparteneva che ai Vicarj Apoftolici , no- 
minati dal Papa fecondo il fuo beneplacito; 
Vicariai Apqfiolicot ifiarum mifliunurn quotrjunt 
extiterht baSenut a Summit Pontificibus 
prò arbitri* feletluqùe defignam . Cosi fi 
efprime Monfig. Piazza in una di quelle 
lettere, diletta atSignor Catz li 50. Aprile 
1706"- In quella che égli ffiìi+è «eli' iftef- 
fo giorno al Sig. Stakenbarg compagno det 
Sig. Catz nel Vicariato , agslugne dell' 
efortazioni alla fomminlone, per impedire. 
Dì dice 



(>) Vedete la Raccolta dì Teftiraonianze «ce 
P. 3. ». 11. 
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ilice egli, che il Papa vendichi la fua au- 
torità deprezzata con cenfure più rigorofe: 
feverioriùus cenfurarum pienti , Quelle cen- 
fure più rigorofe non potrebbero intenderli 
che della feomunica. Monlìg. Piazza non 
riguardava dunque come feomunicati i quat- 
tro Provicarj , ai quali egli fcriveva , e 
che altrove chiamava Pafiori Cattolici , 
quantunque quefti Signori non a venero io 
niuna parte efeguite le proibizioni , che 
erano fiate fatte loro tre anni avanti, di 
non più mefeoiarfi nel governo fpirituale 
dei Cattolici , fotto pena di feomunica ipfo 
fati» . 

I! folo Sig. Carz e quello , che 
Monfig. Bulli pretende enere incorfo nel- 
la feomunica maggiore , e non poter più. 
efercitare le funzioni di Paroco, e dì Sa- 
cerdote : quefto pero era in virtù di una 
fencenza perfonale, che elfo avea pronun- 
ziata contro di lui ai 18. Marzo 170;., 
non già per aver efercitata qualche Atto di 
giurifdìzwnt in qualità di Provicario, ma 
per avergli ferino una lettera li ij. Gen- 
naio precedente , la quale pretendeva elfo, 
che foITe infiltrante , e che difprezzalTe 1* 
autorità Apoftolica (1) . Il Sig. Catz fi giu- 



(1) Nan ah <t8um jurifiiSienh exercitium ... 

fi* 
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ftifTcò da quella accula perfettamente fi) , 
Il medefimo pubblicò ancora in queir* oc- 
cafione una Dichiarazione, la quale fu fo- 
fcritta da più di 140. Preti del Clero (i)ì 
e fu fatto 1! poco calo della fentenza dei 
iS. Marzo i7oj.,che, come abbiamo ve- 
duto, Monfig. Piazza trattò il Sig. Catz di 
Pajìore Cattolico nel 1706. , quantunque 
non avelie punto cangiato difpolìzioni , e 
che Monlìg. Bulli non avefTe revocato la 
fua fentenza . 

Le rotture di comunione, e gli atti 
di fcifma fatti col Clero nel tempo di que- 
lla prima epoca, cioè a dire dai 1701. 
fino al termine del 1708., non poflbno 
dunque e (Ter riguardati , che come vie 
di fatto, e come avanzamenti di qualche 
Particolare, che agiva di proprio moto , 
fenza e iter e autorizzato direttamente da 
alcun Decreto della Corte di Roma , o dei 
Cuoi Miniftri , e eonfeguen temente come 



fili obfpretum autloriatis Afojìolitae , qutim 
ìnfultaflis Literh veftris bene petit . Let- 
tera di M. Buffi al Sig. Catz dei 30. Di- 
cembre 1705. 

(1) Lettera de! Sig. Catt a M. Buffi dei 7. 
Gennajo 1706. 

(1) Raccolta di Teftimo»Ìanze Ùc. pan. XII. 
». 9. 
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una condotta contraria a tutte le regole, 
e che non può giù (ti fica dì con alcun pre- 
teilo. 

III. La feparasione di comunione , che 
continuò fotto quella feconda Epoca non 
può eiTer riguardata come più legittima ■ 
quantunque la troviamo autorìizata dai 
roiiiiftri della Corte di Roma . Il primo 
documento conofciuto, che I' autorizza, è 
una leitera di Moniìg. Bulli , divenuto Nun- 
zio di Colonia, del mete di Dicembre 1708. 
Non fi fa in ella menzione, nè di alcuna 
nuova procedura, nè di alcuna nuova fen- 
tenza pronunziata fu quello foggetto . II 
Nunzio dichiara in ella, che egli opera in 
confegnenia delle Ctnfure, da elfo chiama- 
te graviffime , tempo fa pronunziate con- 
tro quelli , pretefi , Ribelli tnanifejti all' au- 
torità della Santa Sede, e dalle quali gli 
fiippone legati da lunga tempo . Noi abbia- 
mo veduto, che tutte quelle gravi, e gra- 
vìffìme cenfure , fi riducono alla femplice 
minaccia di Scomunica ip)o faffo , efprefl» 
r.ella lettera di Propaganda dei 5. Febbra- 
io 170)., e nel Breve di Clemente XI. dei 
7. Aprile dello fteflò anno.- minaccia, che 
in oggi è di Itile, e che fi trova in una 
moltitudine di Bolle di quelli ultimi rem- 
pi, che non hanno più elocuzione, come 
non f avevano avuta fino a quel tempo 
que- 
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quelli due documenti . Per quello Morìlìg. 
Bulli pronunzia ta fua decisone con timore 
e coti una fpecie di dubbiezza. Egli non 
dice, che fi amo obbligati dì rompere la 
comunione con quelli , preteti > ribeili ma- 
nìfefit, e non I* ordina. Per fua parte que- 
flo è un femplice avvi/a, una tJiytazluM t 
una preghiera : Hortor itaque , Monte , Ob* 
tefior Dominationem Veflram , quatenas nul- 
lo puffo ad talloni Oratoria auedat , vet Cam 
ipfis in rebus- retigkmi allo modo communìcet . 
Elfo non dichiara quelli , coi quali derì- 
derà,, che fi fàccia quella rottura, (è non 
col dire, che quelli fono coloro, ai quali 
non ha inviato 1' ultima Bolla del Giubi- 
leo; e finalmente non è quella una denun- 
zia di una vera fcomunica, come in tutti 
gli altri cali, che deè elTer pubblica, men- 
tre fi pronunzia per regolare la condotta 
cu tutti i Cattolici: è quella un femplice 
avvilo particolare, di cui fi raccomanda 
di non farne pur te , che con giudizio, ed 
a perfone bene intenzionate : Satet,-.t ìgìtur 
Dominalh Pefira , modefi) batit mfiram Seti- 
teatiam Ctmfratr'tbus jtth aperire . Una let- 
tera limile porta tutti i caratteri di certi 
maneggiati clandestini , impiegati per ac- 1 
cendere alla fordina il fuoco di unofcifma, 
che non fi avrebbe I' ardire di autorizwri-e ■ 
pubblicamente ; e vi fi riconofce p^lefe- 
meir--; 
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mente più gli artrficiofi- tratti della con- 
dotta dei Gefuiti, che il tono fiero, e do- 
minante proprio dei Miniiìri della Corte 
di Roma . Non lì ebbe per de! tempo co- 
gnizione di quello documento, che come 
di una lettera ferina ad un Particolare. 
HJa il Sig. Hoynclc, Canonico di Malines, 
ce T ha data nel 1715- co! titolo di Let- 
tera circotare diretta a diverft Cattolici dil- 
le Provincie Unite (1) . Quali nel tempo ì- 
fteflb comparvero al pubblico alcune altre 
lettere particolari di Monflg. Bulli , riguar- 
danti I' iftelTo oggetto. Se ne cita una dei 
18. Dicembre 170S. Noi abbiamo fottb gli 
ccc!;; alcune copie fedeli di quelle da 
elfo fcritte li 13. Gennajo, e 5. Febbrajo 
1709. ai Sigg Bouwmeelrer , e Van- 
Dyck . Nella prima, egli proibifee dì prega- 
re Idilio per i Fedeli morti fatto la cura 
dei Paltori da elfo chiamati Refrattari: Suf- 
f ragia prò ìllis , qiws jub cura Refrattario- 
rum mori contigerit , apad morigero! baberi 
canino prohibemus ; e nella feconda, chiama 
) Preti del Clero Schematici manifelli : Ma- 
tsifefìè Scbifmaticos , mitlenìfque eenfaris ir- 
retito! gravifimis , ac Sacrilegiis totaliter 
deformato! . 

La morte di Monf. Codde , accaduta 
li 18. Dicembre 1710. , dette luogo ad una 
... . t - 

ti) infioriti Etcì. Ultrajeff. pag. 148. & 14». 
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decisone del Santo Ufizio egualmente flrana . 
Elfa è dei 14. Gennajo 1711. , ed era fia- 
ta preceduta da un Decreto confimile a 
quello dei 30. Dicembre del 1710. contro 
quello medefimo Prelato. Quelli due De- 
creti non ad altro fembrano edere flati fatti, 
che per appoggiare la rottura di comunione, 
che due anni avanti aveva infinuata KianC 
Buffi . Dichiarano , che fi dee negare a Monf. 
Codde i fitffitég) ordinarj , e la Jepoltuta Ec~ 
chfiaftuB dopo la Tua morte, come trapala- 
to impenitente , ed in una difobbedienza no- 
toria alle Collituzioni , ed ai Decreti Apo- 
llo] i ci , di cui però non fe ne citava alcuno 
in particolare (1) . 

II Prelato cosi condannato dalla Inqui- 
fìzione Romana a ceree pene , che le rego- 
le della Chiefa non permettono di «fare , 
che contro gli Scomunicati già denunziati , 
era un celebre , e pio Arcivefcovo, con- 
tro del quale non era fiata pronunziata fi- 
no a quel tempo alcuna cenfura neppure 

coni- 
ti) Eidem Arebiepifiopo-, quaterna fine debi- 
. ta poenitentia decejferìt, aut decedat , de- 
negaada effe a Cbriftfideiibus /olita fiiffra- 
gia, tamqmtn notorie inobedìenti , & re- 
Jrellario Qmfthutioaibus , & Decretis Apo- 
Jlolicis , & prhandum effe ecclejìafiiea fi- 
pzltura. Ibid. pag. 150. 



Digilized by Qaogle 



se x «o x ss 

comminatoria ; che, dopo il Breve dei 13. 
Maggio 1702. , col quale gli veniva tolto 
arbitrariamente il governo della fua Chiefa, 
per folo buon piacere del Sommo Pontefice, 
ottenne dal Cardinale Carpegna , Vicario 
di Roma , ta penhi/fione in fcritto di ce- 
lebrarvi la Metta ; che partito da Roma , 
un'anno dopo, ricevè la Benedizione Apojfo- 
lica con i regali ordinarj del Papa Clemente 
XI. i che fi era attenuto per amore della 
pace , e per un' eccetto di moderazione , 
non folo dal governo delta fua Chiefa , ma 
anco dall' efercizio delle funzioni Pontifi- 
cali , quantunque non aveife ricevuto giam- 
mai alcuna ptoibiziane a quello propofito ; 
che aveva ricevuto di nuovo la Benedizione 
Apofloiicn ,per mezzo del Cardinale Paoluccì, 
con nna lettera dei ip. Dicembre 1705 , e 
che finalmente fino alla fua morte era Ifci- 
to in comunione perfetta con tutta 1 la Chie- 
fa Cattolica, e per fino colla fanta Sede . 

D' altronde quefto Prelato era viffuto 
in una tale ofcurita nei cinque ultimi an- 
ni dì fua vira , che non fa. parlato di lui 
fe non in occafione di una conferenza ri- 
guardante il Formulario di Alena ndro "VII. , 
che 1' Abate Borgia , Auditore del Nunzio 
di Colonia , volle tener feco nella faa ulti- 
ma malattia , rapporro alla quale furono 
pronunziati i due Decreti della Inquifìzio- 
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ne , di cui fi è parlato ; E' ancora da of- 
fervarli , che la fuppofta di/obbedìtnza di 
quefto Prelato alle Cojlituzioni Apoftaticbc 
non ha alcuno appoggio , c il Iblo rimpro- 
vero, che gli è tatto in quelli Decreti, ri- 
guarda te difficoltà da eflb fatte fulla fein- 
plice , e puri Telatura del Formulario.- il 
che era per lui un nuovo delitto , di cui 
non fi er» fatto minima menzione in tutn 
ti i Decreti precedenti , e che non fi era 
ardito di nominare neppure in quel}' ulti- 
mo, fe non in una maniera vaga , e ge- 
nerica . 

II primo dei due Decreti della Inqui. 
& /.io ne , di cui noi parliamo , non era an- 
cora nè confermato , ne pubblicato > al- 
lorché Monf. Buffi ,~ Nunzio di Colonia, di- 
refie ai Cattolici delle Provincie unite , e 
particolarmente- ai Confederi, una Irruzione 
Julia validità dei Sacramenti ammi nifi rati 
dai Pallori del Clero , che, pone. V ultimo fi- 
gillo alla rottura di conmnìone per parte 
di quelli , che ne erano gli Autori . Elio 
è datato li 13, Genoa/a 1711.(1). Vi fi di- 
stinguono , fra quelli Partorì , tre dalli di 
preteli , ribelli agli ordini delia Santa Sede , 

La prima ciafle è- comporta di quel- 
li 

(1) Vedete quefto documento in M. floynek , Hi- 
ftoria Ecclefiae Ultra); fag. i.jo. &c. 
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li, contro ilei quali era Irata ' pubblicata 
nominatamente una fentenza di fcomunì- 
ca (i) . ìl . Nunzio dichiara , che non fi dee 
aver con loro alcuna fpecie di commer- 
cio : Cam talibus nullnm ?jl babendum com- 
merci unì , ncque in ùv'ilibus , ncque in di- 
vini! ; che non fi può ricever da loro al- 
cun Sacramento fenza facrilegìo ; che non 
vi è ne ignoranza, né buona fede , che porta feu- 
fare , fc per cafo non follerò perfone Ara- 
mere , che non averterò alcuna conofeenza 
degli affari di quella Chiefa &c. In tutti 
quelli cafi , aggiugne il Nunzio , fi debbo- 
no reiterare le confezioni da loro fatte, co- 
me pure i matrimoni da elfi celebrati ; e 
riguardare colla Cbiefa , come concubinari , co- 
loro , che abitano infieme prima della rei- 
terazione . 

La feconda clafFe comprende tutti i 
Preti , che hanno cura d' anime , fenza 
aver ricevuto la miiììone dai Vicarj Apu- 
fto- 



(i) // Nunzio non cita , che il filo Mattia 
Torck, Pafiore a Utrecht, the fi trovò in- 
quefto cafo , aggiungendo foltanto , che ve 
ne farebbero ben molti altri . Ed infatti 
ejjo pronunzia una fetitenza contro M.l.C. 
van Erkei li 1 7. dell' ijìeffo mefe Jl Gen- 
naro 11., la di cui iiigiiijìizia , ed irrego- 
larità fu dimoflrattt con pubblici feritti . 
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lli, che Monf. Buflì chiama Intrufi ,hannv , 
fecondo lui , incorfo tncontefialìilniente la 
{comunica maggiore, pronunziata nel Breve 
di Clemente XI. dai 7. Aprile 17°;. > 
quantunque non fia fiata pubblicata nomina- 
tamente contro di loro alcuna fentenza ili 
/'comunica; cioè a dire, che una femplice 
minaccia di {comunica minore , quale ap- 
punto fi è quella efprefTa nel Breve in que- 
ftione , è trasformata da Monf. Buffi in 
/comunica maggiore: pena la più grande-, 
chela Chicli l'offa pronunziare contro ì 
ribelli più conmmaoi' alla fùa autorità . Si 
dee confeguen temente applicare , fecondo 
Monf. Nunzio, a quella fpecie di fcornrj- 
nica , tuttociò che egli decide per i Preti 
del primo. Ordine . Eflb non eccettua che il 
cafo della ignoranza invincibile di quelle 
cenfure; e quello folament-e per il Sacra- 
mento della Penitenza, ed allorché i Pra- 
ti, dai quali fi riceve^hanne una miffione 
legittima netta tua orìgine, ericevuta_ ien- 

fono infufficienri , fecondo 1' Ut fu zi 0:1 e del 
Nunzio, per render valido il Matrimonio sm- 
inihiftrato in quelle medelìme circollanze . 

La terza dalle comprende quelli, che 
hanno ricevuto una Miffione legittima dal 
Nunzio, dal Vicario Àpoftolko, o dsi.Ja- 
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jo de parati; ma che dopo fon divenuti ri- 

f ruttar] agli Ordini ApofLiicì . Il Ninzione 
giudica come dei Preti della feconda claf- 
le; non ha detto però, che fi debba riguar- 
dare some invalido il matrimonio da etS 
ammi mitrato . , 

Noi ripetiamo nuovamente , che non 
fi tr?eja qa> di dammare queffo decilìoni 
in ("e inedelirne, nè la confufione , e tur- 
bolenza, che erano capaci di eccitar? nel- 
le cofcienze , e nelle famiglie , nè la loro 
oppofizione colle redole della Chiefi , e con 
i principi unanimemente ricevuti prellb tut- 
ti i Canonifti &c. Noi enerveremo folamen- 
re I. Che i Caditi di Moni". Nunzio , i 
quali in ogni aliro calo effondono ai più 
gravi delitti la fcufa tratta dalla ignoran- 
za, e dalla buona fede, hanno quivi la fé- 
ferità di confiderai colpevoli di faci-ile- 
gio quali tutti quei . che s indirizzano a 
quelli da loro chiamati Refrattari della P r '" 
ma dafTe, quantunque fieno nella ignoran- 
za, e nella buona fede. II. Che lenza the 
vi Ila (tato quell'ione di nuovo giudizio, lo, 
fcifina è pienamente autorizzato in tutte 
quelle decifioni; che vi fi effondono gli ef- 
fetti della fcomunica fino a interdire il 
Cùmmercio civile cogli fcomunieari ; che 
vi fi riguarda il matrimonio come nullo , 
almeno nel cafo, che fia amminiftrato dai 
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Preti delle due prime claflì.e che fi ardi- 
fee anco dire che la Cbiefi riguarda come 
(oncabinarj quelli, che vivono in tali ma- 
trimoni , quantunque fia ceno , che clfendo 
flati contratti nel tempo meieTmo avanti 
ì Magiflrati, ed attendo altronde conformi 
a tutte le leggi Civili del luogo, fieno ef- 
fi riguardati come validi , e legittimi dai 
Sovrani di quelle Provincie : e che fecon- 
do i principi della buona Teologìa , auto- 
rizzati dipoi dalla Dichiarazione di Bene- 
detto XIV. dei 4. Novembre 1741., efli 
debbono eflere riguardati almeno validi co- 
me contratto civile. 

Noi non troviamo -Uro Atto autenti- 
co, e Generale relativo allo feifma lino al 
1724-; poiché non riponghiamo in quelle 
numero le citazioni di alcuni membri del 
Clero,' di comparire avanti il Tribunale 
della Nunziatura di Colonia, o di Brufellei 
a\le quali le antiche leggi, e i privilegi 
del Paefe proibivano ad eflì d' obbedire ; 
e che altronde furono arredate da nuove 
proibizioni dei Sovrani. 

IV. L' ultima éfbca , che noi abbia- 
mo indicata per far conoscere il progreflb 
dello feifma , e il carattere dei Decreti , 
coi quali lì pretende di autorizzarlo, ci 
riconduce al tempo, in cui il Clero di 
Utrecht, dopo aver fatto inutilmente per 

Tom. VI. E più 
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di venti anni le più vive iftanze predo il 
Papa, e i Cuoi Miniftri , per chiedere di ef- 
fere afcoltato nelle fue difefe , e per otte- 
nere un Vefcovo eletto conformemente al- 
le antiche leggi del Faefe, <ì vedde final- 
mente forzato a far ufo dei diritti, di cui 
aveva goduto lino al tempo della l'uà op- 
preilione, per procedere alla elezione di un 
Arcivefcovo, e cosi prevenire iì fuo tota- 
le annientamento. La fcelta cadde fu Monf. 
Cornelio Steenhoven alunno del Collegio 
Romano di Propaganda, Dottore della Sa- 
pienza, che era ramato a Roma nei 1700. 
in compagnia del fuo Vefcovo, e che do- 
po era ftato più volte Deputato dal Clero 
predo il Nunzio del Papa, per trattare qual- 
che accomodamento, ed ottenere, qualche 
giuftizia. Qnefta elezione fu partecipata a 
Innocenzo XIII. con diverfe lettere del 
Capirolo, e dell' Arcivefcovo eletto, che 
gli furono mandate neH' ultimo anno di 
Sia vira, per chièdergli la conferma. Que- 
llo Papa credè a propolìto di olfervare un 
profondo filenzio fuMuelto affare - I Car- 
dinali però adunati Ti Conclave dopo la 
morte di lui, fpedirono li 8, Aprile 1714. 
una lunga lettera ali" Internuniio di Bru- 
felles, in cui I* impegnarono a non omet- 
tere cofa alcuna per impedire la Confacra- 
Eione del Vefcovo eletto, a motivo che 
, . il 
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il Clero d' Utrecht , il quale aveva fatto 
quella elezione, prendeva fattamente i! ti- 
tolo di Capitolo Metropolitani/ , e fi arrogava 
una Giuri (dizione Ecclefiajikù, da cui era 
flato dichiarato decaduto da gran tempo. 
Quella ietterà non cita a tai ptopofito, 
egualmente che tutti gli altri documenti 
precedenti, in cui fi trova l' iftefia accufa , 
fe non che il Breve di Clemente XI. dei 
7. Aprile 1703., e fu quello unico fonda- 
mento in efia vengono trattati i membri 
del Clero di difobbedienti , e di contumaci, 
e vengono accufati di fare una maniféfìa 
rottura colla Santa Sede : /nobedientet , aptr- 
toque diffidio Apojìolicae Sedi (antmnaces . L* 
ilrefTa lettera incarica nel tempo medefimo 
l' Intemunzio ad avvertire i Vefcovi vicini 
a non avere con qvejli Preti alcuna comunin- 
ut icclefiajlha (;) . 

L' Intemunzio di Brufelles mandò U 
lettera del Sacro Collegio ai. Cattolici d* 
Olanda con una nuova lettera dei 4. Mag- 
gio del medefimo anno , in cui li credè 
obbligato di feguitare il medefimo Itile , 
E 1 ed 

(1) Paflaralem fotlicitudinem vicinomm Ef>ì- 

fcoporum admoneat , ut tofdem Prì- 

thyteros prò allenii , ntque fubverjis babeant, 
«eque illos ad aliai» eccle/iajlicom commu- 
n'tottem admittant . Hoynck 170. ' 
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ed anco di rinforzare futle accufe for- 
mate contro il Clero . Egli tratra par- 
ticolarmente 1' elezione fatta dal Clero di 
uri Arcivefcovo di Scifma manlfeflo (i) , 
fenza addume altra prova , che 1' Atto 
raedefimo dì elezione , quantunque cor- 
redato dalle telìimotiianze le più chiare 
di anione , e di fommiffione alla Santa 
Sede. 

L' impegno contratto col Sacro Col- 
legio dal Cardinale Orfìni eletto Papa col 
nome di Benedetto XIII. lo condune ad un 
nuovo palTo, che ne era come una confe- 
guenza . Fu quello di pubblicare un Bre- 
ve , in cui dichiara nulla la elezione del 
nuovo Arcivefcovo d' Utrecht, ed Merita 
la confacrazione , che ne era fiata fatta . 
Quella decisone non era fondata che fal- 
la fuppofìzione , che il Capitolo, e il Cle- 
ro d' Utrecht prendefle falfamente , e fen- 
za alcun titolo , i nomi dì Pallori , di Ca- 
nonici , e di Capitolo per arrogarfì una 
giurisdizione , che non aveva . In que- 
llo Breve fi avanza per la prima volta 



(l) Epifcopum fili eligerr sufi funi ut 

Apejiolicae Sedis jrigum (emtl exculferht , 
in apertum nimirum fcbffm* prorupert . 
Ibid. p. itfp. 



Digitized by Google 



m x «9 x m 

( annientamento del Capitolo £ Utrecht , fino 
a fidarne in qualche maniera 1' epoca, fa- 
cendola rimontare per più di cento anni 
addietro ; e fulla fola fuppofizione di tot- 
ti quelli fatti Benedetto XIII. proibifce a 
tutti i Cattolici delle Provincie Unite di ri- 
conofcere il nuovo Arcivefcovo d' Utrecht, 
di avere con lui alcun commercio princi- 
palmente in cofe di Religione , e di riceve- 
re da lai , o dai Tuoi deputati alcun Sacra- 
mento (i) . 

Quello Breve datatoli 11. Febbrajo lyif, 
è (tato iegiiitato da nove altri del meleti- 
ino Benedetto XIII. , o dei fuoì Succeflbri , 
comprefovi I' ultimo di Benedetto XIV. 
dei io. Dicembre i?57- Si fondano tutti 
fulla medelima fappoiizione dell'annienta- 
mento del Capitolo da più dì cento anni, 
tanto per dichiarare nulla V elezione degli 
Arcivefcovi d' Utrecht , ed illecita la loro 
Co afa era zio ne , quanto per proibire a tutti 
E 3 i 



(i) Gravite? injunfìmut ,ac vetOmns.ne an- 
tedi&um Comtlìum prò vero Archiepiscopo 
Ultrajeélino habeat'ts , & cegnofeatis ; neve 
cum eodem nullo pa8o, prae ferrini in divi- 
nis, cemmunketìs , ani ab ipfo , v/l ab aliis 
per ipftim perperam , & inaniter deputati;. 
Sacramenta , aat Ordinet accipiath. Hoynck 
pag. 174. 
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i Cattolici di ri conoide ri i , e dì comuni- 
care con loro ; dimanierachè fe vi è er- 
rore in quello fatto principale, come è cer- 
tiffimo che vi è , le dil'pofizioni di tutti 
quelli Brevi divengono, per quello lulo mo- 
tivo, come nulle, e di niuno valore. Egli è d' 
altronde evidente , che alcuno di quelli 
Brevi non può efler riguardato come una lepa- 
razione giuridica , e (bienne dalla comunione 
di tuttala Chiefa Cattolica. Un limile ana- 
tema non può eifer pronunziato contro un par- 
ticolare fenza procedo , fenza citazioni , 
fenza monizioni, e fenza giudizio canonico 
per mezzo di un Tribunale competente . 
Con più forte ragione non può efTetlo con- 
tro un corpo della Chiefà , quale è quello d' 
Olanda . Niente di tutto ciò ritrovali nei 
Brevi in quellione . Non vi li vedono , 
che gli effetti, e le confeguenze degl' intri- 
ghi dei Gefuiti , e gì' impegni che elfi han- 
no fatto prendere alla Corte di Roma al 
principio di quefto fecole , e fu quali effa 
non ha avuto ancora il curarlo di ravve- 
derli , e dì ritrattarli . L' Internunzio dì 
Brufielles s' immaginò nel 1701. di conte- 
ftare 1' elìilenza dei Capitoli , per veìidi- 
carlì , perchè elfi non fi fottomettevano ce- 
camente, e fenza efame , all' interdetto ar- 
te- 
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bitrario del loro Arcivefcovo , e alla fbfiite- 
«ione , che gli era fiata (atta , per la pura 
via dell' autorità , di un' avverfario dichia- 
rato del Clero . La Congregazione di Pro- 
paganda , e Clemente XI. ii crederono ob- 
bligati a foftenere quello , che diceva l' In- 
ternunzio , ed in conieguenza a proibire ai 
Capitoli fotto pena di fcomunica iffo faSo 
di efercitare alcuno dei loro diritti . GÌ* 
Internunzj , fette , o otto anni dopo , reali- 
zarono di loro capo quelle minacce di iio- 
munica , e le trasformarono in anatemi . 
Al termine di qualche anno il Capito- 
lo d' Utrecht fece ufo del fuo diritto rap- 
porto all' articolo , che poteva ita re più a 
cuore alla Corte di Roma , colla elezione, 
e la confacrazione di un Arcivefcovo fenza 
le Bolle . Quantunque il medelìmo averte 
d' altronde efeguite , a riguardo della San- 
ta Sede , tutte le formalità , e cerimonie 
preferire in fimi! cafo , anco fecondo il 
nuovo diritto , i Papi fe ne irritarono , e 
confermarono in loro nome le proibizioni , 
che i foli Internami avevano fette di loro 
proprio moto , di avere .cioè, alcun com- 
mercio co! Clero foprarutto in affari di Re- 
ligione . Un primo Breve lèrve di protocol- 
lo a tutti gli altri . Non fi fa che copiarlo 
fervilmente , e fenza nuovo elame ; non fi 
(Aia rjE. # -* «laaiMdfc» *i 
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avverte la ridicolezza di fidare Tempre a 
cento anni addietro il pretefo annientamento 
di quella Chìefa in Brevi , la di cui darà dif- 
ferire e dieci , venti , e per fino trenta an- 
ni . Quelli Brevi fono inoltre diftefi conte- 
gni evidenti di furrerione, ed orrezione , 
e vi fi prendono i più grofìblani sbagli dei 
fatti i più recenti , e i più notorj . Vi fi 
danno per puniti di morte fubitanea alcu- 
ni Pallori ancora viventi , e che efercita- 
no pubblicamente le loro funzioni . Vi fi 
fanno pattare per Laici alcuni vecchi Pre- 
ti , che fi erano veduti anco in Roma 
celebrare i Santi Miflerj per due , o tre an- 
ni . Vi fi mutano , e vi fi aiterano i nomi 
proprj dei principali perfonaggi , contro dei 
quali fi agifce.e di cui ie ne avevano fot- 
to gli occhj ' e firme originali . SÌ allegano 
moltifiìmi fatti contrari alla verità, e del- 
la fallita dei quali farebbe flato facile il ve- 
nirne in cognizione , fe fi folle procurato di 
verificarli . 

Ora I. Egli è un principio ricevuto dai 
Canonici anco Romanefchi . che le cenfure, 
c feomuniche pronunziate fenza oflervare 
le formalità eflenziali all' ordine del dirit- 
to, fondare fu degli errori di fatto intolle- 
rabili , e notoriamente furrettizie, ed or- 
retizie, tali quali fono quelle, che fono fia- 
te pubblicate a Roma contro il Clero d' 
Olanda 
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Olanda , fono nulle , e ingiù fi e dì pieno 
diritto , ed incapaci di produrre alcuno 
effètto . Quandocumque ergo in jentetltia eft 
defe&as fibflaneial'is ordimt jui it , certuni elt 
cnfitram effe non folum utcumque injuftam , 
fed prorfus invalidami quia jententia ipfa 
nulla efi, & fentcrttio natia nuliutn potcH 
producere effeQum . Quello è il Suarez , Au- 
tore non fofpetto, che parla così con i Ca- 
nonici rutti, s. Avvi un fecondo principio, 
fu cui tutti i Canonifti convengono egual- 
mente, che le fcomuniche quali fono quel- 
le, che fi trovano nei Decreti di Roma con- 
tro il Clero d' Olanda, per quanto giufle 
fi vogliano fupporre in fe medefime , non 
«(Tendo che fcomuniche ipfo fatto, a jave , 
non ab bornìne , non poflbno effere al pià 
confiderate, che come minacce di fcomnni- 
ca , e non come fentenze pronunziate no- 
minatamente , e pubblicamente denunziate, 
le quali fole, allorché fono conformi aile 
regole della Chiefa , poffono operare una 
feparazione reale dalla fua comunione . Egli 
è adunque evidente, che non fi può legit- 
timamente fondar!? fu tali Decreti, per Im- 
pararti dalla comunione della Chiefa d' 
Olanda . 



AR- 
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ARTICOLO IV. 



C// j4#f/// , e le Protefie di qutfia Chi e fa 
contro i Decreti della Corte di Roma 
impedifiviio, che fi poffà ejferr autoriz- 
zati a fare filfma colla mejefima. 

lf~\ Uando i Decreti della Corte di Ro- 
VXnia, o dei Tuoi Miniftri, dì cui ab- 
biamo parlato Dell' articolo precedente > 
non foffero accompagnati da tutti i difetti, 
e vizj da noi già rilevati, tanto nella for- 
ma . che nella foftanza , egli è certo, che 
gli appelli canonici interpelli da quelìa 
Chiefa, farebbero ("ufficienti per rendere que- 
lli Decreti fenza effetto , e per impedire , 
che fi poffa enere autorizzati a fare feifma 
con quella . 

Non fi tratta giìl qui degli Appelli dal- 
le Bolle, e Decreti dei Papi in materia 
dommatica , Odia validità , e legittimità 
dei quali gl' lldebrandifti non fono d' accor- 
do cogli altri Teologi cattolici . DÌ altro 
non fi tratta che degli Appelli, dei Decreti 
di Roma riguardanti la difciplina , la Giu- 
risdizione ecclefiaftica , e le cenfure . Ora 
fu quella forte di Appelli tutti i Canoniili , 
lldebrandifti , e altri convengono in que- 
lli tre principj ■ 

i. Che'l" appello canonico dì una fen- 
tenza 
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temi anco definitiva, ad un Giudice fupe- 
riore , ha ordinariamente un effetto Jojpen- 
Jìvo; cioè a dire, che fol'pende la efecuzio- 
ne della prima fentenza , e lai'cia ia parte 
condannata nel pofieflo dei fuoi diritti, fi- 
no a che l'Appello fìa flato giudicato. 

i. Che I' Appello fol'pende egualmente 
le cenfure comminatorie , o condizionali pro- 
nunziate colla fentenza, da cui Cappella (i). 

j. Che 1' Appello rende nulle , e di 
niuno effetto di pieno diritto le cenfure 
anco asolate, e per/anali pronunziate dal 
primo Giudice pofleriormente all' appello, 
ed a fuo pregiudizio ; quando anco 1' Ap- 
pellante fofle in feguito dichiarato malfon- 
dato (*) . 

Ora quello è il cafo dì tutti Ì Decre- 
ti di Roma contro quella Chiefa . Non ve 
ne ha alcuno, di cui il Clero non abbia 
canonicamente appellato, o contro delqua- 
le non abbia proteftato, che j Decreti, che 
hanno preceduto!' Appello, contengono del- 



(i) Giaffa & Dottora in cap 40. Extra , de 
Appellai. . 

(z) Fognarmi ad cap. Super eo , de Appetì. 
». 47. Wamejius in Comment. de Appetì, 
ad cap. 1. ». 1. & 4. ad cap. 55 § I. 
Ù Di/Sures ad cap. 7. de Appetì, in Sexto 
ad taWìJ. Extra de Appetì. 
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le cenfure comminatorie , o condizionali , e 
fe ve ne fono delle affolute ,e perfonaii , fono 
fiate pronunziate polìeriormente all' Appello . 
Quelli principi hanno tanto più di forza in 
quanto che tutti quelli Decreti , come ab- 
biamo veduto, frno tutti Atti informi, e 
ftragiudiciali , fono giudizj incomperenti , 
effetti di una giurisdizione arbitraria , in 
cui non i fiata oflervata alcuna delle for- 
malità efVenzial mente ricercate per una Sen- 
tenza giuridica, e che in conseguenza fono 
notoriamente nulli in fc medelìmi , ed in- 
capaci di produrre alcuno effetto indipenden- 
temente da qualunque Appello . II Clero 
adunque fi è appellato per fovrabbondan- 
Za dì diritto , e per confeguenza queflo 
Appello è più che fufficiente per togliere ai 
Decreti tutta la forza , e per fofpender- 
ne tutti gli effetti . 

Palliamo a render conto in particolare 
di ciafcuno di quelli Appelli . 

II. Il primo Atto è quello dei due Ca- 
pitoli di Utrecht , e di Harlem al Papa 
meglio informato , in data dei 6. Marzo 
170;. (i). Eflb ha per oggetto il Decre- 
to di Propaganda dei 3. del precedente 
Feb- 



(1) Vedafì quejlo Atto nello Scritto intitolata 
Ttraflatus Hiftoricus \.de Capitalo Cash. 
Eccl. Mttrup. Vltraj: &(. (Bg. 3$y. 
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Febbraio , che proibifce loro di efercitare 
alcun* atto Giù ri fdi rionale per il governo 
di quella Chiefa . Non potevafi in quello 
cafo procedere con maggiore moderazione , 
e riguardo . Un' arto cosi informe , e in- 
competente, quale, come abbiamo già vedu- 
to, era quello Decreto, non efigeva nè pro- 
tetta , né Appello per mettere quelli due 
Capitoli pienamente in diritto di difprez- 
zarlo.o di continuare il loro cammino fen- 
za farne alcun- conto . Un' Appello che gli 
avrebbe mantenuti legittimamente nel pof- 
feflb dei loro diritti, quando anco ne fof- 
fero ftati fpogliati per un giudi/io compe- 
tente, e giuridico , doveva adunquefovrnb- 
bondan te mente produrre i4 medettmo effet- 
to, e metterli al ficuro di ogni cenfara . 
Si tenta non ollante di pronunziar quello 
Decreto, contro i principali membri del Cle- 
ro , quantunque forto altri- prefetti . Il Sig, 
Jacopo Catz , Decano del Capitolo d' Utrecht, 
Arciprete, ed il primo dei quattro Pro- 
vicarj, fìl il primo attaccato. 

Noi abbiamo già veduto che Monf. 
Buflì Internunzto di Brufelles prefe occa- 
lìone da ana lettera, che il Sig. Catzgliavev* 
ferina li i}. Gennajo i?oj. , per pronun- 
ziare una fentenza di feomunica contro di 
lui li 18. di Marzo dell' ideilo anno . Il 
GefiiitaVan, Suiteren-Miflìonario a Utrecht , 
ef- 
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efTendofi aflàticaro di fpargerla fo'lecitamen- 
te, e con affettazione in tutta la Città, il 
Sig. Catz fi credè obbligato ad opporvi una 
Dichiarazione datata li 24. dell', iftef- 
fo mete . Siccome poi molti altri Pallori 
erano minacciati del mcdelimo trattamento , 
cosi più di 140. tra loro adottarono la Di- 
chiarazione del Sig. Catz nel corfo del me- 
le feguente di Aprile . Cniefto Documento 
fu {rampato, ma lenza i nomi dei fofcrì- 
venti, nel tempo che non fi voleva ripor- 
ti al riferiti mento degli avverfarj . Quello 
Documento lì ha in oggi con tutte le foicri- 
zioni (1). 

Le Lettere dell* Internatio di Erufel- 
les del mefe di Dicembre 1708., e Genna- 
io 1709., di cui pure abbiamo parlato nel 
§. precedente, elìgono una nuova rifoluzio- 
ne dei Pallori del Clero . Siccome elfi vi 
fono trattati di Scifmathi manifcfii , e fi efor- 
ta chiunque a rompere con loro ogni co- 
munione, i principali tra qaelli Parochi 
crederono di dover proteflare contro im- 
putazioni, e trattamenti cosi ingiufti . Com- 
parve fubiro una breve Pretella firmata da 
fedici, che fu immediatamente fucceduta 
; da una più elicili firmata da ventitré . Ibìd. 



(1) Raccolta di Tefitnmianze ère. Parte XII. 
n. o. pag. 6;. 
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«. ii. ò" ii. Quelle protette fono In Te me- 
defime l' atto il più moderato, che fi pof- 
fa opporre alle Lettere dell' Internunzio . 
Non fono elle ilare attaccare, che da au- 
tori l'ereditati, quale è il famofo P. Deli- 
rar* , che efiliato dai Paelì Bafll Cattolici 
a motivo d' infami furberìe , lì era rifu- 
giato prefTo Monf Buffi , recentemente tra- 
sferito dalla Nunziatura di Brufelles a quel- 
la di Colonia. Egli non vi potè opporre che 
dei paradoffi , e delle ma (firn e lldebrande- 
fche le più rilaviate, e ributtanti . Quello 
fi può vedere nelle opere di M. I. C. 
Van-Erke!, Canonico , e quindi Decano 
del Capitolo della Cattedrale d' Utrecht , 
che ne prefe la difefa in tre fcrìtri pub- 
blicati fucceiììvamente nel i7I0-> l?(i.>« 
1714. con quetto titolo : Cleri Romani Cat- 
boticì . . . Pratejlatio&t, offerta . . . denta 
*fcrta tertìum allerta &e. Si ve- 
drà nelle lettete dell' Abate Tonni ìbid. 
terza parte n, 19. p. 119. e fig. 1* impref- 
iìone.che quefti ferirti fecero fui fuo fpirito. 

Neil' 1719. le procedure irregolari , 
che i Nuilz; di Colonia , e dì Brufellei 
avevano avanzate cóntro alcuni Olandefi, 
che erano (lati brdinati da Monfig. Fagan 
Vefcovo di Mith, e quindi Arcivefcovo di 
Dittino nel!' Irlanda, colle dimiiforie del 
Vicario generale del Capitolo d' Utrecht, 
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vacante; obbligarono il Clero ad una nuova 
titolazione. In principio un' eccello di ri- 
guardi per la Corte dì Roma , e qualche 
lampo di fperanza di ottenere finalmente 
qualche giullizia , avevano impegnato que- 
lli Gran-Vicarj a contentarti di efercitare 
la loro GiurifJLzione nei cali di un' affolli ta 
necelfita , come quando vi era queilione di 
deltinare dei Miniftri alle Cure vacanti, 
allenendoli per lo più di nominarvi dei 
Pallori in titolo, di dare le Dimilforie per 
fare ordinare dei foggettì , di cui avevano 
anco un' ederno bii'ugno &c. Solo nel 171$. 
fecero ufo di quello ultimo dirirtOi dopo 
averlo anche ratto appoggiare dai voti dei 
più celebri Giureconfulti d' Europa. Quefto 
paffo fconcertà, ed irritò i loro Awerfarj. 
Sì lulìngavano eglino, che la morte dei 
Pallori del Clero, ai quali non potevano 
darfi dei Succeffori , finché non fi fcceflVro 
predo loro delle Ordinazioni, gli mettereb- 
be nel fegoito in polle db di tutti i loro 
podi fenza fire lìreuito. Le nuove Ordina- 
zioni tollero loro queOa fperanza . Non fi 
tra (cara va per quello cofa alcuna per im- 
pedirne i progredì, e per (ereditar quelle, 
che erano già Hate fette . I Nunzj di Co- 
lonia , e di Bmfelles intrapefero diverli 
avanzamenti fu tal propolito ; ma il Clero 
non perfe niente di coraggio . Trovo mol- 
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Vefcovi in Francia difpolti a predargli 1' 
ideilo fervkio, che aveva ricevuto dal 
Vefcovo d' Irlanda. Cominciò il Clero al- 
lora a perfiiaderll , che doveva al'petrare la 
fua Talare da turt' altro, clic dal. mezio del- 
le fuppliche, e dalla benigniti della Corte 
di Roma , La fua propria efpevienza gliene 
avevi fatto conofeere la inutilità, egual- 
mente che il carattere collante di quella 
Corte, Tempre ineforabile per quelli, che 
gli dimandano giuftizia col gettarli ai fuoi 
piedi, ed al contrario prontiffima a ren- 
derla a quelli, che gli lì oppongono con vi- 
gore, e cofhnza . Il Clero di Olanda fi 
,veJde in (laro di non potere pacificare la 
Cotte di Roma, Te non col farle un fa- 
crifizio della fua propria eliftenza . Rifolvè 
allora di riporre tutta la Tua forza nell* 
appoggio delle leggi Canoniche, e nei palli 
più vigorofi di quelli , che aveva fatto per 

Noi parliamo dell' Anpello al futuro 
Concilio generale. La Chiefa di Francia lo 
avea me/Tò in pratica inoccafione dell» Bol- 
la Unigenita! , e delle lettere Pa/larnlh Offici! . 
Il Clero di Olanda non crede adunque di 
poter far meglio, che di unirli a quello 
Appello, e di metterli fotto la protezioni! 
della Chiefa Univerfale, prestando al Tuo 
Tribunale gli antichi, e nuovi motivi di 
Tarn. VU. F do- 
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doglianze, che aveva da fare rapporto alla 
condotta della Corte di Roma a fuo riguar- 
do . Edo refe cosi la fila caufa comune con 
tut[i quelli, che rivendicarono con queft' 
Appello le.maffime dell' Antichità fulla Ge- 
rarchla Ecclefìaftica , egualmente che i 
principi di domma , e di morale , di cui i fuoi 
particolari avverfarj avevano volato farglie- 
ne un delitto. I principali membri del Cle- 
ro d' Utrecht, e di Harlem aderirono a que- 
llo Appello . L'Atto datato li q. Maggio 
17 19. fu ftampBtOi e fpsdito al Card, di 
Noailles, ai quattro primi Vefcovi Appel- 
latiti di Francia,- alla Univerlìtà di Parigi 
&c. per edere inferito nei loro Tribunali, 
11 Capitolo d' Utrecht conferva nei fuoi 
Archivj gli Atti autentici di queftodepofito. 
La elezione, e la confaerszione di Monlìg. 
ùteenhoven in qualità di Arcivefcovo d' 
Utrecht avendo dato motivo nel i7*J- a > 
Brevi di Benedetto XIII. ,dei quali abbiamo 
parlato , quefto Prelato, Inerendo all' Atto 
del tfit'. , interpofe un nuovo Appello al 
futuro Concilia generale unitamente al fuo 
Clero li ij. Novembr* 1715- 1 fuoi Succeuo- 
ri Monf. Barchnwn .e Vander- Croon ap- 
pellarono egualmente d.t fimili Brevi , pub- 
blicati in oceafione della loro elezione , e 
loro confacrazione. L' ultimo di quefti Ap- 
pelli interpollo da Monf; Meindarts , ora Ar- 
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civefcovo d'Utrecht, e da Monf. de Boclc, 
Vefcovo d' Harlem, è datato del mefe di 
Luglio 1744- 

Noi fappiamo, che alcuni partigiani 
della Corte di Roma, benlungi dal riguar- 
dare quelli ultimi Appelli come Atti, che 
mettano la Cbiefa d Olanda al coperto 
delle Cenfiire pubblicate contro di efia , le 
ne hanno anzi fatto al contrario un nuovo 
delitto, filila maflima generale, che ogni 
Appelloal futuro Concilio generale È nullo, 
e di niuno effetto, efecrabile , e fcifmatico. 
Ma. eglino. non polTono ignorare, che iene 
giudica diverfamente in tutti i Paeli Cat- 
tolici , ove le maflime Romanefche non 
fono panate in regola, e che gì' Ildebran- 
difti medefimi i più ragionevoli , riconofeo- 
tio il valore, e gli effetti delle protette, e 
degli Appelli, allorché fi tratta di Decreti 
di Roma , che riguardano dei fatti, ed a 
cui fi rimproverano degli errori intollera- 
bili i:i quello genete, tali quali fono quel- 
li, dai quali la Ch'iefa d' Olanda ha inter- 
polo l'Appello . Sarebbe adunque contro 
ogni regola , e contro ogni graftizia il vo- 
lerli feparare dalla fu a comunione full' au- 
torità dei Decreti, dai quali effa ha legit- 
timamente appellato . Quelli appelli lungi 
dall' effere riguardati come feifmatici dai 
Cattolici i più illuminati, fono al contrario 
F a agli 
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agli occhj loro, e fecondo I veri principj , 
una prova evidente del fio rifpetto per l* 
autorità dei Papi , da cui ella ha appella- 
to , e della fila di fpofi zinne a fot tome t ter lì 
slla decifìone della Chiefa Univerfate, che 
ella richiede eoi fao appello . 

ARTICOLO V. 

Gli Editti Mia Sovrana Autorità , che fiati- 
no proibito l' efecuzhne dei Decreti di • 
Roma contro il Clero , ne fijpendono 
egnalmente ( effetto , e rendono 
ingiuflo , ed illegìttimo lo Sci/ma, 
che fi facon ejso per tal motivo. 

I. T"\Opo tutto quello che noi abbiamo of- 
-I-' fervato fin qui , abbiamoli dirittodi 
fupporre , che.non vi fieno itati per parte 
della Corte di Roma contro la Chiefa di 
Olanda, che degli atti irregolari , ftragiit- 
dieiali, notoriamente nulli , e repunti vio- 
lenze in materie Canoniche ; e che quando 
quefti atti foffero rivetti» di rutre le for- 
malità giudìciali , i pafli Canonici , e rego- 
lari del Clero ci pongono almeno un riparo, 
e fofpendono quell' effetto, che fi vorrebbe 
dare ai Decreti della Corte di Roma. 

Noi dobbiamo di più aggiungnere , che 
il Clero ha in fuo favore i Decreti della So- 
vra- 
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v rain Poteftà , i quali foli , nel cafo di cui 
fi Tratta, debbono mantenerlo nel pofleflb 
dei fuoi diritti, e metterlo al ficuro di 
ogni cenfura. Niente vi è di più contra- 
rio allo fpirito.ed alle regole della Chiafa, 
che il trattare da {comunicati taluni per 
motivo della loro fommiflione alla Sovrana 
Autorità , quando gli ordini di quella non 
hanno cofa alcuna contraria alia Legge di 
Dio. Tali pertanto fono quelli degli Stati 
Generali in favore di quella Chiefa, impe- 
rocché è cofa indubitata, che in una cau- 
fa di quella natura, i recettivi Sovrani, 
fenza entrare per niente nel merito dell* 
affare, fono in diritto di mantenere i 
loro fudditi Cattolici, e il Clero che gli 
governa, nel godimento , e nel pofleflb 
dei diritti, di cui 11 tenta di fpogliarli 
con violenza, e per via di fatto. Quella 
e una privativa, ed un dovere eflenzial- 
mente attaccato alla fovranita .- in quelU 
caufa non vi è da giudicare, che dei fat- 
ti . I Canonifti _ riguardano U peffeffo dei 
diritti anco ipiriniaH , come una cofa tem- 
porale, e che dipenda dai fetto irtstem- 
poralìs , & mere facularis . II diritto di 
giudicarne è per confeguenza naturalmen- 
te , ed eljenzialmente annetto all' autorità 
fa- 
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Sovrana, che non può renunziarvi fi). 

11. Nulla importa , che i Sovrani delle 
Provincie Unire fieno feparati dalla comu- 
nione della Chiefa Romana ; non meno che 
i Principi Cattolici fono eflì nel portello di 
tutti i diritti della Sovranità , e fono giu- 
dici competenti per giudicare dei fatti . 
Hanno anco delle ragioni di Stato parti- 
colari , che gli obbligano ad efaminare i 
fùtti con più premura, per invigilare, che 
la Corte di Roma non fi avanzi ad efer- 
citare nei paefi di loro dominio dei dirit- 
ti , che gli fono contrattati, e di cui etta 
non è al pòfleflb neppure nei principali 
Regni Cattolici . Hanno (ingoiar mente in- 
terette d* impedire, che quella tnedefima 
Corte fi aflofgetci i loro fudditi della co- 
munione Romana , ad un giogo, e ad una 
dominazione , di cui non fi vede efempio 
nei Paett governati da Sovrani Cattolici . 

Qaaiunqw sforzo, che facciano gì' II- 
debrandifti per togliere ai Principi quello di- 
ritto di protezione, e di confervazione , egli 
è indubitato di fitto , che vi fono in oggi 
molti Sovrani Cattolici , che lo rivendicano, 
come un diritto annetto al 'a Sovranità , e che 
Roma è obbligata a tollerare 1* ufo giornaliero, 
che 



(ij Vedi Salga/lo , Covtirruvias , eVan- Efpen. 
Trafl, de recurfu ad Principeoii cap. z. §. i- 
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che ne fanno nei loro Stati . Perche dunque 
non lo tollererà nei Sovrani Protettami ? 
Il contrattarlo loro farebbe Un rendere gra- 
tuitamente fempre più odiofa I' autorità del 
Papa (ij . Dopo di ciò , quali fono , nel 
calo preienrc , i fatti, di cui i Sovrani del- 
le fette Provincie Unire doveano giudica- 
re per far ufo di quello diritto di poflef- 
fo ? Che in quelle Provincie eravi un Ve- 
fcovo incaricato del governo fpirituale dei 
Cattolici in qualità d Ordinatili , e di Ve- 
fcovo proprio ; che quello Vefcovo erari- 
guardato , ed egli roedefimo fi chiamava 
veramente Arcivefcovo d' Utrecht , qua- 
lunque volta le circoftanze lo permette- 
vano; che egli aveva fotto la fua autorità 
un corpo di popolo t ed un Clero Gerar- 
chico , che fi era mantenuto lenza inter- 
rompi munto dopo la rivoluzione ; che vi 
era fempre flato alla tefta di quella Chiefa 
F4 un 

(0 Ql^ft 0 * c '° 1 'J* /«* imprudentemente 
M. Buffi Nunzio di Colonia , ergendo nel 
ITU. dai Deputati del Clero per condi- 
zione dell' accomodamento , the fi tratta- 
va , la fegnatura di un Formulario , tht 
contiene qutfto urtitelo: I m proba mus , & 
ex animo damnamus quofeumque recur- 
fus ad PoteJtates laicas contra aucìorita- 
tem Sedis Apoftolkae , & ipfius Miniftros. 



Digitized by Google 



m x bi x % 

un Clero Cardinale , noto fotto le diverfc 
denominazioni di Senato-, ili Vh/irìitto , odi 
Capitola , che formava il Configlio del Ve- 
fcovo > mentre viveva , che governava in 
tempo di Sede vacante i Cattolici, incarica- 
to di eleggere il SucceiTbre &c. ; che non 
era mai flato fui luogo pronunziato aleuti 
giudizio canonico, che oflervando le redole 
del diritta, Jtrvalo jiìrii ardine , avelie ten- 
tato di cangiare quefla forma dì governo; 
e che il Vefcovo, e il fuo Clero non era- 
no flati inquietati nei loro portelli, che per 
mezzo di atti di una potenza arbitraria di 
tm Tribunale ftraniero; tutti fatti notorj , 
o pubblicamente annunziati, molti dei qua- 
li erano confermati da pubblici Editti, e 
che non potevano negarli, o contrattarli a 
Roma,fenza efporfi alle rifate, e ai motteg- 
gi pubblici . 

IH. I Sovrani di quefie Provincie 
erano tanto più autorizzati a mantenere il 
Clero nei fuoi diritti, in quanto che ve- 
devano coi loro occhj, chegli avanzamen- 
ti della Corte di Roma, e dei fuoi Minifiri 
erano non fo!o una ingioila oppreflìone di 
un gran numero dei loro fudditi , ma an- 
cora un' attentato alla quiete, ed alla tran- 
quillità pubblica, e. che le conferenze po- 
tevano effere troppo pernìciofe allo Staro . 
Non potevano elfi ignorare, che i Gefuiti 
era- 
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«ano la cagione principale di tutte quelle 
turbolenze, e che non avevano altro og- 
getto, che di renderfi totalmente padroni 
dei Cattolici di quelle Provincie. Erano 
egualmente informate delle maffime perni- 
ciofe di quefti Re%ìolì , che gli rendeva- 
no incapaci di formare dei buoni crilHani, 
e dei fudditi fedeli . La loro propria ef,ie* 
rienza gli aveva convinti. Le cabale, ed 1 
raggiri di queffa Società erano ft^ti la 
cagione principale dei fevcri Editti , che 
i primi Governatori di quella Repubblica, 
erano flati forzati a promulgare contro i 
Preti Cattolici, che nei primi Editti fi 
confondevano con i Gefuiti. Non li erano 
raddolciti , che a mifura di efiere ftaii ir» 
grado di convincerà , che il Cle'o fecola- 
re di quelle Provincie era di malììme ben 
diverfe da quelle della Società. 

Nel 1640. i principali membri del Cle- 
ro di Utrecht pubblicarono una Memoria, in 
cui facevano apertamente profeffione della 
diftinzione , e della indipendenza delle due 
Potenze Spirituale , e temporale ; dichia- 
rando, che la obbedienza, che tutti i Cat- 
tolici debbono ai Magiflrati , in tutto quel- 
lo che non è contrario alla cofcienza , dee 
efler riguardata come una delle prime re- 
gole della fede cattolica , confervaM nella 
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Chiefa fino dalla fua fondazione (»). Cosi 
noi troviamo in alcuni Editti dell' ifteflb 
tempo, che Tono diftìnti i Gefuiti dagli 
altri Preti Cattolici; che non vi fi obbli- 
gano quefti ultimi, che a pai e fa re ai Ma- 
giftrati il loro nome , e la loro dimora ; 
dove che fi pronunzia la pena di efilio contro 
quello che fi chiama la Setta perniciofa , e 
micidiale dei Gefuhi , e di quelli , che jono 
in qualche qualità , o grado nel laro Ordine , co- 
me per ione , che venivano in quelle Pro- 
vincie per fedurre i Popoli , ed infpirare 
loro l' avversane per la legittima fupernrità 
dei Sovrani , iflruirlì all' ocdfione dei Prin- 
cìpi, e dei Potentati , e ad ogni /art a di tra- 
àì- 

(0 Quatcumque , & qtial'tfcumqiie Potejfas, 
aut Jari/diélio alieni perfinae Ecclejìafiicae 
confortar , meri fpiritualis efi ,& fifam fo- 
rum conftientìae fpetlans &c... Ipfijfma Ca- 
tholuae fidei regala efi , ab initio etiam 
nafeentis , at primithae Ectlefiae usurpa- 
ta , & ad pollerai traditione d'tlapfa , ufi' 
que , oc confuetudiae recepto , ut Catbo- 
lici Superioribus , ac Magifiratibus Pa- 
tria? , in qua kabìtant , €f tokrantur , 
in iis omnibus , quat cenferentiam mia 
laedunt , fideliter obediant , Tra£t. Hift. 
I. de Capit. Metr. Eceì. Ultraj. he. pag. 
314. 117. 
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dimenio contro dì tffì &t. (i). 

Gro7.io aveva avuto I' equità di fare 
la medelìma iliftin/iotie , in una maniera 
anco più precilà, alcuni anni avanti, e 
re aveva prefo 1' occafione di avvertire 
le Potenze, che non dovevano propriamen- 
te temere la Religione Cattolica in fe me- 
defirr.a , nè le armi di terra , e di mare 
dei Sovrani, che la profetavano, ma ben- 
sì tutto dovevano temere dai Gefuiti, co- 
me quelli , che fi abufavano dell' autorità 
delia Religione, per follevare a forza t 
popoli, e che ingegnavano una dottrina 
full' autorità del Papa, delle più pernicio- 
fe agli Stati , che fia mai ftata infegnata . 
Quello è il motivo, che egli adduce, del 
loro efilio dall' Inghilterra (i)- 



(1) Editto dei 30. Aprile 1641. , rinnovato 
lì 14. Aprile 1649., e lì 7. Maggio 17 so. 

(2) Quod id genus bominom doterent Ponti- 
fici Romano jns effe populos in alteriti! 
Seffae Reget obfequio fitvere , quìi nnllani 
exortam effe pejiilentiorem Imperili fenten- 
tiam . Hifroria de rebus bélgicis lib. 3. 
pag. 454. , e più fotto pag. 474- Vnde in- 
tellìgant Poteftates , quibus non Romana 
Religio , aut Ciaffes , aut exeriìtus /reque 
formidanda , atque ìfflos Jefuitas , auftori- 
tate Socrorum violentijfimoi valgi concitores. 
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La divertita clic vi era fiata in ogni 
tempo tra i Gefuiti, e l' antico Clero <li 
quelle Provincie, era divenuta molto più 
Temibile negli ultimi quarant' anni del fe- 
colo decimolèttinio . I Magiftrati erano fia- 
ti teftimonj della vigilanza, ed efattezza , 
con cui i due illuflri Prelati, Monf di 
NeercaileKe Monf. Codde , i quali ave- 
vano governato in quello intervallo i Cat- 
tolici di quefie Provincie, avevano infpi- 
l'ato al Clero , ed al popolo ad elfi affida- 
to le mafiìme della fama antichità fu ì 
doveri verfo i Sovrani , fino al punto di 
efTerfi refi, anco per quefto , più odiofi ai 
Gefuiti loro avverfarj , e di aver difpofto 
la Corte di Roma a fecondare SI difegno 
dai medefimi concepito da gran tempo dì 
opprimerli . Quai cofa può eflervi più de- 
gna per rivolgere fui Clero la benevolenza, 
e la protezione dei fuoi Sovrani! 

IV. In quefie circofianze ben lungi dal 
reftar forprefi , per avere i Magiftrati di 
quefie Provincie reprefio quefie nnove in- 
traprefe dei Gefuiti, e della Corte di Ro- 
ma, lì dee reftar maravigliati al contrario, 
che non 1' abbiano fatto con maggiore 
vigore . 

La foflituzione del Sig. Cock a Monf 
Codde , contraria net tempo med,efimo al- 
la 
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la lejTge della equità naturale, al diritto 
comune, ai privilegi, ed agli ufi di que- 
lle Provincie &c. , e che non tendeva che 
a ftabilire 1' impero delle malfime Gcfuiti- 
che, e Ildebrandeiche, e (Tendo notoriamen- 
te nulia per fe medefima, poteva efler di- 
chiarata tale dai Magi lira ti , e Moni". Cod- 
de poteva efler autorizzato in confeguenza 
a riprendere il governo dei Cattolici della 
iua Metropoli , con proibizione di ricono- 
feere altro Superiore . Gli Stati di Olanda, 
e di Weftfrifia fi limitarono per altro a 
pubblicare un decreto li 17- Agofto 1702. 
per proibire al Sig. Cock di efercitare la 
commiflìone datagli dal Papa , proibendo 
egualmente ad ogni altro di efercitare al- 
cuna fuperiorità con i Cattolici loro fuddi- 
ti, finché non fofle flato eletto, fecondò l" 
ufo, dal Clero del Paefe , ed approvato dai 
Magiftratì; Nifi, jaxta ord'tnemin bìfcepia- 
vìndis ujìtatum ,legitìma forma eteffns.à'd 
DO. Delegatomi» confejjù admi/ftis faerh(t). 
Quello Editto fil adottato dalla Provincia 
di Utrecht li 13. Maggio dell' anno Tegnen- 
te 170;., e li Si Agofto dell' ifteflb anno 
il Sig. Cock fu condannato alla cattura, e 
bandito dal Paefe per aver dato parte a 
'•••ti. - 3*1 Re-- 



(i)Batavia Sacra, part. %. pag. 5 24. «A 2. 
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Roma di accufe indecenti , ed ingiuriofe coa- 
tro 11 Prendente degli Stati, a motivo del 
primo Editto. 

Poco tempo avanti, gli Stati informa- 
ti, che il difegno dei Gefuiti era di farri- 
tenere Moni. Codde a Roma , lo riven- 
dicarono come loro fuddito, e determina- 
rono li 14. Febbrajo 170J. di procurare il 
fuo ritorno. Giunto nel paefe, vi fu que- 
ftione del rjftapilimento della pace, o colla 
rivocazione del fuo interdetto , o colla fcel- 
ta di un nuovo Capo accetto al Clero , ed 
ai Magiftrati. Ma dopo molte negoziazio- 
ni , in cui il Clero fu fempre giocato dai 
Minilìri della Corte di Roma, gli Stati ri- 
folverorio, li 15. Marzo, e li 30. 'Luglio 
I7°5m (0 di procurare il rifta bili mento di 
Monf Codde fotto pena del bando dei 
Gefuiti, e dei loro complici . Quella mi- 
naccia non fu in tutte le fue parti lenza 
effetto. Fù nominato per accomodamento 
un fuperiore di concetto col Clero , e di 
gradimento agli Stati . Fu cjuefH il Sig. 
Potcamp , che morì di 11 a -poco . Ef- 
fendo ricominciate le turbolenze , i Magi- 
itrati intimarono il Padre Bruyn Superiore 
dei Gefuiti di quelle Provincie,!! 18. Feb- 
brajo 1708., e gli fecero la dichiarazione, 
che 

(1) Dienti, T. 1, psg. 452. &r, 
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che fe in tre mefi non foiTe (lata riflabili- 
ta in quelle Provincie la pace , che elfi 
avevano turbata, farebbero elìliari dal Pae- 
k non tanto luì, quanto i l'uo'i confratelli. 
Il P. Brjyn , avendo flato parte a Roma di 
qjcfte dtfpofiiioni, ricevè una rifpolta dal 
Cardinale Paul-acci Segretario di Stato , ili 
cui i Mogìftrati non ; < .- a reftar fod- 
disfatei (i) - Hrono adunque banditi > Ge- 
ftlti daìle Provincie d' Olanda, e di We- 
ftfnfia con un Editto dei ip. Luglio 1708. , 
che fa di poi confermato dagli Stati Gene- 
rali li 7. Maggio 17^0.1 e dai medefimi 
Stati d" Olanda, e di Weftfrifìa li 15, Mag- 
gio 1720., li 18. Novembre 1711., li 11. 
Settembre 1730. (1), e falla fìnedel 1750. 
Gli Stati di Groniagua avevano prefo una 
fìmile rifoluaione fino dall' anno 1707. 

Quefto gafligo non convertì i Gefuitì; 
eglino impegnarono in feguito. la Corte di 
Roma a nominare di fuo- artibrio. , fenza 
concerto col Clero , e fenza il gradimento 
degli Stati, dei Superiori per il governo dei 
Cattolici di quelle Provincie, fotro il titolo 
di Vicarj Apoftolici.I Sigg. Damen,e By- 
levelt furono di quefto numero . Ma gli 
Stati 



(t) Hoynck , Hiftoria Ecclef. Vitrajea. peg. 147. 
(1) Decreti , 3". i. f ag. 4J0. , 452. 447. , 

457. à-c. 
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Stati pubblicarono in quella occafione dei 
nuovi Editti confermativi di quello dei 17. 
A softo 1701., per i quali veniva proi- 
bito loro di eiércitare nel Paefe qua- 
lunque atto di fuperiorità {1) , attefo che 
non erano (lati eletti fecondo i' ufo del Clero . 

Quelli ultimi ordini dei Sovrani di 
quelle Provincie davano al Clero dei mo- 
tivi Incontra (Va bili di muntenerfi nel pof- 
fefTo dei fuoi diritti, e lo difpenfavano le- 
gittimamente dall' obbedire ai Decreti di 
Roma, qunndo anco quelli Decreti avef- 
fero avuto qualche apparenza di legittimi- 
tà; fe il Clero avene totalmente abbando- 
nato il governo di quella Chiefa , in un. 
tempo, in cnii Sovrani proibivano efpreP- 
famente coi loro Decreti di fottomettcrli 
ai Vicarj AttoIIoIÌcÌ , a cui il Papa lo con- 
fidava, i fedeli di quelle Provincie fi fa- 
rebbero alToluta mente trovati fenza Pallori. 
Ora, il birogiio, ; e h fallite dei Popoli è la 
prima di tutte le lessi : falits populi fipre- 
ma Itx efio . Con quanta maggior ragione 
doveva: tenere- . quella condotta , allorché 
qittfta *igii»!*,4Ì.qow*&ià «a unita a tan- 
te altre, di g|ult.z>a, e d interefTe, che 
gt* impedivano di riconolcere Ì Vicarj Apo- 
ftolici nominati contro fua voglia dai Mi- 
niftri della Corte di Roma, ad onta di tut- 
te 

(i) Dtirtto dei 16. Aprile ijop. fì.fitdfg.ij'ti 
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te le leSEÌ* in roverfc ia mento delia 
forma del governo Gerarchico ftabilito da 
Gesù. Crifto.e conforme alla pratica attuale 
di tutte !e altre Chiefe ? Le leggi dei So- 
vrani concorrendo all' appoggio di quelle 
ultime ragioni , come potevano dilpeniàrfi 
dall' obbedirvi? li dovere della coicienza 
fi univa al timore del galligo. Non potè- 
vali difobbedire agli ordini de» Sovrani in 
rimile circoltaoza , lenza efporfi alla loro 
in .ignazione , ed alle perniciole conieguen» 
2e, che avrebbe cagionato per 1' eterei zio 
della Religione cattolica in quelle Provin- 
cie. 

Sta ai Miflìon.irj il vedere, come po£ 
fano fcuiarfi dalla dilbbbedienza , mentre 
oltre al aifprezzo degli ordini conformi in 
quello punto alle leggi della Chieia , li fo- 
no fottratti all' autorità dei loro Superiori 
naturali, e legittimi nelT ordine gerarchi* 
co, per fottometterfi con una- intera dipen- 
denza ai Miniftri dei Papi re Sdenti in FaeS 
Itranìeri ; e ila agli Stati che la tollerano . 
e che avrebbero in con te (tabi! mente il di- 
Zitto di reprimerla, a elaminare, fé altron- 
de quefta forma di governa non t co- 
ti perniciofa al fine dello Stato , quante, 
la reticenza in quello paefe di un fèmr 

?lice Inviato del Papa , col titolo di 
r karia ApoftoltcBi «he.«fli tanno avuto 
3>w, VIL G cosi 



se x ss x * 

cosi buone ragioni di ricufate collantemen- 
te fino dal principio di quello fecolo . 

Del relto.fele loro Alte Potenze non 
hanno giudicato a propofitó di far ufo di 
tutta ia loro autorità, per procurare 1' efat- 
ta efecuaione dei loro ordini, per reprime- 
re lo fcifma, che mette la turbolenza, e 
confulìone tra J Cattolici loro fudditì , e 
per impedire !' ingrelfo nel' Paefe dì Mi ilio* 
narj ribelli ai loro Superiori naturali » 
eletti nel paefe , ammeflì dagli Stati &c. .fi 
dee loro almeno quella giufìizia , di aver 
fempre onorato il Clero di Una protezione 
particolare , e fegnatamente dopo che ba 
prefo il partito di procurarli dei Vefcovi . 
Noi non fapremmo meglio conofcerè le loro 
difpofizioni coitami sù tal proposto , che 
col riportare la rifolazione degli Stati Ge- 
nerali dei zo. Aprile 172; io congiuntura 
della" Lettera del Doge della Repubblica di 
Venezia , che unitamente a qualche altra 
Potenza le iftigava ad opporli . acciocché 
il Clero di quello paefe non -fi feeglielìe un 
Arcivefco«a,;- % *'-.' u " 

Dopo la Deliberazioni fatta , fallò- Itttt- 
ra in quffìhnt ■■, e fiato rifilato ' dì rifonde- 
te alla Ktpabklictt iti Veàezto , In toro 
Alte Volente bowtifimprt avuto-,-* coltfer- 
vano-aacofa per la mdefitm una grandinimi, 
venerano*}, * i tif le f* i»ii>rc$ìo*i fi>m 

Zi .*«V>t - - tìtef- 
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ew^J di lei dì un grandi/fino p'fi . the bra- 
merebbero dartene delle prove m quella oc- 
ut fon* : ma che non pofono farlo }enxi t ra- 
vefeiare i fondamenti , e le majfimt fiabilite 
nello Stato , una delle quali Ji e , che "> ma- 
teria di Fede , e di Religione , pub aver luo- 
go la (da peifiajìone , e non la violenza , * il 
cottrìngiminto , che a tal riguardo e permeilo 
a cia/iuno di credere , * di peni are ciò , the 
efso crede pìà conveniente alla jua filine , 
di cui farà ebbligato di render conto a Dio 
a fio tempo , feconda i lumi, che ne ha ri- 
cevuti ■ Che le loro Alte Potenze ({tendo per- 
fuafe , che la Religione , che effe profetano 
è la migliore , e la pià conforme alla volon- 
tà di Dio a noi rivelata , deaererebbero , che 
folle quella abbracciata da tutti t loro Sud- 
diti ; ma che non pretendono d inquietare 
alcuno fi dì queflo. Che laveranno a ciajcu- 
no la liberta di profetare la Resone , che 
gli Sembrerà la migliore , purché pero fi di- 
portino da buoni , e fedeli Sudditi e che 
non fasciano cofa alcuna contraria ali auto- 
rità del Governo, al bene della civile Socie- 
tà , ai buoni colami, alla tranquillità pub- 
blica , e finalmente cofa alcuna , che tenda 
all' appresone del proffìmo . Co» quejle condi- 
zioni le loro Alte Potenze hanno tollerato .e 
(ollerano ancora nei loro Stati i Cattolici Ro- 
mani egualmente che gli altri , che non entrano 
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niente nelle difpme , ebe fi fono fif itale trit 
toro full' autorità migliore , o minore di 
quello, che eft tutti rhomfcono per loro Pa- 
fi /re fpirituale ,finehì non vi ì intentatala 

pubbli. a quiete . Che non hanno prejo ahuna 
coalizione di quanto è f'iccejjo rapporto alla 
elezione , ed alla conj aerazione del Signor? 
Steenhoven , che ft pretende Arciuef uva di 
Utrecht , e che hanno (entità efjtr morto dit 
poco in qui , perche fono perfaafe , the nmi 
fia fiato fatto niente contro le irgje : Che quei 
loro Sudditi , / quali profe/jano la Religio- 
ne Cnttflica Rimana , avendo dei finimenti 
contrarj fu quejlo articolo , te loro Alte Pa- 
tte non pojjone , fecondo i loro principi ,fer- 
•■fi della toro ancorili, ne permettere , ebe 
fi mefiolino degli fflranieri , per obbligare 
aliti e minar (entimento : che 
ino parimente configli .ire ai- 
_ .. fttometterfi , con una ubbe- 
-/ d/enzn cela a quello , the chiamano il fupre- 
' --'£V*6 P"fiore ; ma the et contrario fi credono 
W' ~ <J e5blig<ite a proteggere gli uni , e gli nitri-, 
contro igni perfei unione , ed appresti* i final- 
mente , che /perone , che il Sif. Doge , e U 
Repubblica di Venezia rifletteranno , Je.onila 
la turo profonda japienza , the te loro Alte 
Potenze non potranno giammai permettere , 
nè fiorire , ebe la Corte di Roma «fertili 
''net loro Stali una potefià Jènza limiti, e più 

■ < 



: fesa 
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tflefa ài qvella , che fi ammette Begli altri 
Regni , e Provincie , ove domina la Religio- 
ne Cattolica Romana , il ile priverebbe £ 
amico Cle o Secolare di quefio Paeje dei di- 
ritti, e ilei pojii , di cui è flato Jempre el 
poffejjo , come il me defimo tu prova, per fi- 
jlituiiii a forza dei Mifjìonarj (irenici . cbl 
per evitare quejti ai ufi le loro Alte Poten- 
ze accorderanno la loro protesi. ne ad <gnì 
occorrenza , acciocchì ì loro Sadditi pel inno 
efiere al coperto di vgnì Jotta di veffaziune , 
e di violenti mirapreje , e perchè le dijpute, 
che fi fono juj citate, poffsino effer terminate 
per mezzo della dolcezza , e delle modera- 
izione : defedò fi fa con equità , e prudenza, 
gli Stati Generati ne Jaranno molto cemen- 
ti: che del rejlo ejfi con ferve ranno fempre C 
alta venerazione , the hanno per la Serenif- 
fiiua Repubblica di Venezia , e non avranno 
cofa otenna più a cuore che di tonfervare 
colla medefima una buona , e Jincera amicizia , 

ARTICOLO VI. 

La irregolarità , e la ingiiifiizia Allo feifma 
introdotto ne, la Lhiefa ai Olanda provata 
colle tefiimonianze dèlie perfine più 
rijpettabilì dell.t Ll'uja . 

TBa tutte le prove, che abbiamofìrtquì 
addotte della ingiuftizia dello icifma, 
G ì che 
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tfie fi fi con i Vefcovi.edilClero della 
Chiefa Cattolica delle Provincie Unite, non 
vi è la più perentoria , e la più fenfibile 
di quella , che refulta dal gran numero di 
Telrimonianze di unione , prodotte nella rac- 
colta pubblicata a Utrecht nel 1 76 j . per 
le (lampe di Vander Weyde per parte di 
Perfone le più celebri , e le più rìfpettabili 
di differenti parti della Chiefa Cattolica, 
ove elTe godono di tutti Ì privilegi efterio- 
ri di Cattolici:* , ed ove fono in pofleflb 
della comunione immediata colla Santa Sede. 

In fimi! cafo egli è certo , che quan- 
do vi fonerò fiate contro quello Clero del- 
le fentenze di Scomunica giuiìe in fe me- 
defime , pronunziate da un Tribunale com- 
petente, e colle formalità ordinarie, non 
ottante non fi potrebbe trattare da Scifma- 
tico: I, perchè è evidente, per una parte 
che e fio è ben lontano dal fepararfi da fe 
medefimo dalla comunione della Chiefa, e 
della S. Sede: H. perchè, per un' altra 
'parte, quelle Teftimonianze provano evi- 
dentemente che la fcomunica in questione 
non era punto ftata autorizzata del cónjèn- 
timento di tutta la Chiefa, il che bafta, 
fecondo i Controverfiili , perchè le fcomu- 
niche anco giufte , non rendine fcifmatkì (i) . 

Il 



(i)Trattato della Unità della Ckirfa&e. I. 2. 
Cb. 10. 
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II rompere la comunione con quello 
precetto, con una Chiefa limile, è adunque 
un calpeftare le regole fondamentali della. 
Un'uà . Uno dei primi principi fi» quefta 
materia fi è, che la comunione F.cclefìafti- 
ca è un bene, che appartiene folidalmente 
a tutto il Corpo della Chiefa Cattolica. 
Nettuno particolare adunque può dìfporne 
arbitrariamente. Laeofa è pià vera allorché 
fi tratta di rompere la comunione, il che 
non può farli fe non con agire in nome, 
e eolio .(pirico di tutta la Chiefa (t). La 
corrispondenza dee elTer tale in tutto il 
Carpa della Chìefa , fòpra tutto in fatto di 
comunione, che cib che fa ogni Vefeovo, e 
per confegnenza cìafcun Paftore, e ciafeun 
fedele particolare , fecondo la regola, * 
nello fpirito della unità Cattolica, tuttala 
Chiefa, tutto l' Epifcopato , e ti Capo delt 
Epifcopato, lo faccia con lui. Non fi dee 
per confeguenza rifiutare ad alcuno ì fogni 
di comunione Ecclefiaftica , che di con- 
fentimento almeno prefanto dì tutta la 
Chiefa; e non fi può prefumere un tale 
conferì cimento della Chiefa , allorché fe 
ne viola lo fpirito, e le regole elTenziali ; 

mol- 



ti) Bofluet. DifeorfZ rechéto all' Affembha ' 
del Clero del |68i. Julia unità della 
Chiefa png. 17 . 
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Bnitli della Chiefa , alla quale fervono ài 
forzamento . e di appoggio , il riguarda- 
re le fcomuniche pronunziate a Roma con- 
tro i Vefcovi , ed il Clero Cattolico del- 
le Provincie Unite , come fuffkienti per 
trattarli da fcifìnarici » e per (epurarli dalla 
loro comunione , prSchè il caio, in cui fi 
trova quella Chiefa. e molto più favore- 
vole di quello delle Chiete Orientali , di cui 
vi è queftione . Ed infatti , chi mai oferi 
rkonofcere nelle fcomuniche pronunziata 
di fubito contro il Clero dì Olanda dalle 
Congregazioni Romane , come fono quellt 
di Propaganda, o del fanto U tizio , ed in 
feguito da fempllci Brevi affili! in Campo di 
Flora , un' autorità paragonabile a quelli 
di quel Senato , dì quel Configlio Eccle- 
fialHco di Pani dei primi fecoli , o di quei 
Concilj rifpittabìli , alla teda dei quali i 
Papi Vittore, S. Stefano , Damalo, Feli- 
ce 111. ite. pronunziarono le fcomuniche , 
delle quali noi abbiamo parlato , contro 
gli Orientali ? Chi ofert dire , che le pre- 
tenfioni allegare dai Papi , per autorizzare 
la loro condotta a riguardo dei Vefcovi , 
e delle Chielè di Oriente , foriero così in- 
certe , cosi eforbiranti , e cdiofe , quanto 
quelle, che fono fervile di fondarrento al 
trattamento fatto alla Chiefa di Olanda ? 
Se è adunque badato per impedire , alle fco- 
Tom. VII. H mu- 
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m.miche fulminare contro i*!i Orientali , 1* 
avere i! loro effètto ■ la incertezza , che 1' 
autorità da mi partivano , foffe l'ufficiente 
per ur..i limile operazione , e che le pre- 
tendili dei Papi di quei lenipt non tuffe- 
rò riguardate come (erte, e indubì : t ut* , con 
pii forte raaione del>* onfi riguardare co- 
me fen?3 e'Tetto le fcomuniche , che fono 
unicanente fondate full' autorità delle Con- 
grega/ioni Romane , e dei Brevi dei Papi 
di quelli ottimi tempi , la di cui compe- 
tenza , per feomunienre una Chieda cosi 
con Iterabile , come è quella di Olanda, non 
è dì alcun valore , non eflendo fondata 
che fu delle pretenfìoni delta Corte di Ro- 
ma , che non fono per niente riguardati , 
tome cent, e indubitate in tutta la Chiefa . 

». Qualunque idea, che uno fi formi 
dell' autorità dei Decreti di Roma contro 
la Chiefa di Olanda , egli è per altro così 
certo di quelli Decreti , come di quelli , 
dei quali abbiamo pariaco, che etti non fo- 
no (tati autorizzati dai con/cut ì;n filo ài tut- 
ta la Cbirfi ; il che i Controverfiftt hanno 
riguardilo corno fadicientc per fofpendere 
almeno <jli effetti della feomunica, e que- 
fta mancanza di confanti mento acquiiln un 
nu»vo grado di notorietà dalla Raccolta di 
■icftimonianze , che comprovano , che la. 
Chiefa di Olanda fi è mantenuta unita 
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in comunione con motte altre Cbiejè , e per 
mezzo di effe col Papa . 

j, La Chiefa di Olanda ha dato del- 
le prove ben più precife , e più amenti- 
che delle Chicle di Oriente, di cui fi trat- 
ta , che i'l fa non ha trascurato alcuna delle 
vìe legittime per ptrjuadere la Cbre/a , e il 
Papa, dilla jìia innocenz/t, che ella hafem- 
pre ricercato di comunicare colla Santa Se- 
de ; che ella non è Hata ftparata, volonta- 
riamente dalla comunione immedìat del 
Papa ; che efTa fi 4 rimejfa al Giudizio di 
un Concilio Generale &c. , ed anco di ogni 
altro Tribunale legittimo, e competente , 
che efaminafle, e giudicalTe la fua caafa fe- 
condo le regole canoniche . 

4. E' ben lontano che nella caufa del- 
la Chiefa di Olanda fia certo, che la Cor- 
te di Roma abbia in follatila ragione , 
come è cerco che i Papi 1' avevano nella 
caufa della Pafqua , e del Barefima degli 
Eretici ; e che i Cuoi delitti , che le impu- 
tano i Tuoi awerfarj. fieno delitti arti, td 
indubitati , come lo erano quelli di Aca- 
sio. E' al contrario cofa nota , che la più 
parte dei Cuoi awerfarj non le imputano 
alcuno errore, ne alcun delitto , che ab- 
bia preceduto , e meritato Ì Decreti . 
che fono fiati fatti contro di eflà . Tut- 
to il fuo delitto agli occhj loro fi è di 
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non avere obbedito ai incielimi . 

E adunque cofa cerca , che non Ci 
può trattare Li Chiela di Olanda di feifma- 
tica , e fepararfi dalla fui comunione in 
confeguenza dei Decreti di Roma, fema 
condannare egualmente le Chieie Orientali, 
delle quali noi abbi imo parlato , poiché 
erano ette feomunicare dai Papi con mag- 
giore folennrrà , e regolarità ; e fenza ro- 
verfeiare i principi capitali filila Unirà del- 
la Cliiefa, riabiliti dai ControvcrlìfH . 

Noi potremmo tirare 1 ilìeiTa confeguen- 
la de! giudizio , che la ChicTa ha darò di 
molte altre feomuniche pronunziate dai Pa- 
pi, e qualche volta d-ii Santi Pontefici, con- 
tro di Vefcovi , o di Chiefe paEticolatì... . 

Il P. Lahbu Tom. i. col- 15 $9- raccon- 
ta , che il Papa Zofimo , per i falli rappor-. 
ti fattigli da Pelagio , e Celeftio , privi 
del Sacerdozio , come pure delia comunione 
Ecelefiafiìea , Mero! Vefcovo di Arits , e Laz- 
zaro Uefcam A' Aix ; e che ( autorità (pe- 
dale della Santa Sedi gli (e/tarà da ógni co- 
munione . Tigli è adunque cerco , the la 
Chiefa dì ÀfFrica , quella di Arles , ed in 
feguiro la Chiefa tutta non ha avuto al- 
cun riguardo a quelle fcomunictie , e the 
quefli Vefcovi fono flati riguardati come 
Catcoliciflìmi v 

L'.eÌ£iupÌQ della condotta di S. Leone 
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a riguardo di S. Ilario d* Arles non è me- 
no convincente . Egli è eerto che quello S. 
Papa lo féfSri dalia fua comunione , per 
aver dato un fucceitore a Projetto Veico- 
lo della fua Provincia ; è certo che gli 
toll'c la fua giurisdizione , che lo fpogliò 
della Poteftà di Metropolitano, che gli proi- 
bì di ordinare alcun Vefcovo , o di affi' 
fiere ad alcuna Ordinazione > e che lo de- 
nunziò ali' Imperatore Valentiniano III., 
come ribelle all' Autorità della Santa Sede, 
ed alla Maefià dell' Impero . Non vi è uè ma 
prova, ne apparenza, aegiugne M. di Tillemont 
che S. Leone riftabilifa S. Ilario prima della 
fua morte nella fua comunione , da cui l' ave- 
va feparato ; eppure S. Ilario è flato ono- 
rato, mentre viveva S. Leone, dalla Chi e la 
di Francia, e da molti fecoli gli fi pretta un 
pubblico Culto in tutta la Chiefa, come ad 



e dei Vefcovi di Bulgaria, da Éflo ordina- 
ti malgrado il Papa Adriano II. , e che fu- 
rono dichiarati /"comunicati da quefto Pa- 
pa , e da Giovanni Vili, fuo SuccefTore ; di 
Gerberto Arcivelìovo di Reims, dopo Pa- 




ti Vefcovi dell' Antichità. 
S. Hil. art, 18. io. 



elri efem- 
tntinopoli , 
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pa fotto il nome di Silveftro TI. , (comuni- 
cato dal Papa Giovanni XV.; di S. Tom- 
mafo .di Cantorberi , che fi lamentava , che 
il fao efilio , e la perjecuziont della Jaa 
Cbiefa durava dopo Jei anni per 1' autorità 
detta Corte éi '-tona . bve scinde fimpre , io 
non /a teme, dite ei;li, che Barabba era ri- 
manderò tfjotxto . e i-eiàCri/lg cvndanneto ; 
del 8eato Luigi A ism - , Cardinale di 
Arles, Prefidei'.ie del Concili» di Bafilea 
(comunicato con una Bolla fulenne fulmi- 
nata dal Eapa Eugenio IV ; del Clero di 
I.ieci . (comunicato da Pafquale li. per la fu a 
fedeltà oli' Imperatore Enrico IV., che è 
fempre flato attaccato , dice M. Fleury lib. 
6$. n, 40., così inviolabilmente alta unità 
della Cbiefa, chi non vi ì alcun motivo di 
trattarlo da ftifmatito ; e finalmente di Ri- 
dolfo Diephold, Vefcovo di Utrecht, fan 
manicato con tutti i fuoi fautori da Marti- 
no V, r la' di cui innocenza fu riconofeiu- 
ta, e riconfermata da Eugenio IV. nel 
I4JJ* W. 



(1) Labbt Condì. T.9.C0I. 6^. 64 744. 745. 
Fleury Hb 57- »- 33- Lettera io.alCard. 
Alberto lib. $■ P- 7T*. edit. di Brtifelles 
per il P. Cupo dell' Alt. irtSi. Baillet ai 
ì6. Settembre . Svffridvs Appettd. ad Bekam. 
V- 153- 
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Si vede in tutti quelli cali, ed altri 
limili, che le fcomuniche pronunziate an- 
co Coleri ne mente dai Papi , non fono fiate 
riguardate come fjfficienri per fepararc 
dalla comunione di tutta laChiefa, perchè 
molti Vefcovi Cattolici non vi confentiva- 
no, e quelli , che re erano 1' oggetto, fta- 
vauo coftantemente attaccati alla unirà , 
Non fervono adunque le fcomuniche, per 
render la Chiefa di Olanda fcifmotica, e 
per autorizzare lo fcifma di quelli, che 
rompono la comunione con efla , in un el- 
fo almeno così favorevole, come quelli, 
che abbiamo citati . 

IL Il contegno di quelli , che fi fepa- 
rano così dai Vefcovi, edal Clero di Olan- 
da , fe fbfiè continuo nelle fue confeguenze , 
condurrebbe ad una confusone generale nel- 
la Chiefa, per le continue rotture di co- 
munione, che cagionerebbe. In qualunque 
a (petto fi o Iter vi la caufa della Chiefa di 
Olanda , non fi può riguardarla che come 
una conrelì azione, una caufa , che è anco- 
ra pendente , e che non è punto decifa 
nell' ultima Iflanaa tra efla, e la Corte di 
Roma , o i Cerniti , Or quefta caufa non 
verte in lòftanza che fa punti , fa i.qiid* 
una moltitudine di Cattolici, di Comunità, 
e Chiefe intere pentono di veramente dalla 
Corte di Roma, e dei Gefuiti. 11 voler fa- 
ri 4 re 
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se fcltrna colla Chiefa di Olanda per un 
tal roocivo, è un portare il flioco della di- 
rvifione- ai quattro lati della Chiefa. 'lutto 
il .mondo è infatti obbligato a convenire* 
ihe:.vi t è ai nolln tempi nella Chiefa fa 
-quelli me.lefimi oggetti delle grandi divi* 
4oni, iniettine , e delie vive queltioni ; Per 
.quanto elle fieno di aiBizione, e di mara- 
vigliai la grande attenzione dei veri figli 
iellw Chieia , e dei (inceri amatori della 
ipace., e della uniti, fi è d' impedire, che 
non degenerino in rottura di comunione, 
col mantenerli fermamente attaccati alla 
verità , edalla giuftizia. Quelle di fpu te re- 
-gn-inó nella Chiefa Cattolica da dugento 
^niìi : Si aggirano fopra una moltitudine di 
jnateric, ■ che in fe medefime fono dell' 
okima importanza. Ma 'qualunque ne fia 
1" oggetto tanto di Dottrina, difdplina, 
igiuriidiiione &c. , .finché il fupremo Tri- 
bunale- della Chiefa non ne ha decifo , le 
parti fimo obbligate a mllerarfi fcambievol- 
mente , Cerila rompere i legami di comu- 
nione. Pofibno , e debbono ancora, fe han- 

#»d accelerarne un giudizio definitivo, per 
tutte le vie legittime, e canoniche, ma fe 

.prima di quello giudizio una delle parti fi 
ITanittfle, di fua propria autorità, a rotn- 

iì , .: pere 
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pere la comunione coli' altra, fi rendereb- 
be efìa Giudice nella fua propria caufa ; ed 
Usurperebbe evidentemente 1' autorità del- 
la Chie'à Univerfale. Per quello fi que- 
fìiona attualmente nel fuo leno falla Gra- 
zia efficace per fe mededma, fu molti pun- 
ti effenzhli di morale, fulla infallibilità del 
Papa, falla indipendenza dell' Autorità tem- 
porale da ogni altra autorità, oltre quella 
di Dio &c. Sopra tutti quelli punti vi fo- 
no nella Chiela Cattolica quattro clafiì di 
differenti opinioni . Gli uni folìengonu 1' af- 
fermativa , o la negativa come apparte- 
nente alla rivelazione ; gli altri difendono 
1' una o 1' altra come una femplice opi- 
nione problematica . La Chielà è attu.il- 
mente forzata a tollerare tutti quelli Teo- 
logi nel fuo feno , ma proibifee loro di fa- 
re feifma gli uni cogli altri per alcuna dì 
quelle quefiioni . E qual confusone non s* 
introdurrà nella Cliiefa , fe i partkobri fi 
avanzeranno a violare quella proibizione , 
ed a romi'cre la comunione con quelli , 
che non reufano come loro! 

La Cbicla di Olanda ha dato frat- 
tanto fu ciò a tutti i Cattolici 1' efern- 
pio (ingoiare di una fermezza , e di un 
coraggio inarrivabile , unito ad una fi- 
nezza , e ad una moderazione delle più 
lodevoli. Ella è Irata fempre avvertita per 
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Mirare i due etceflì egualmente vSziofi*. Il 
primo, di edere non curarne, ed indifferen- 
te per verità cértiffime , ed affai preziofe, 
(òtto pretéso che fono contraltare da al- 
cuni Cattolici: il fecondo, di prendereoc- 
cafione dalla téttezza , e dalla importanza 
di quefte verità , per fare fcifma con quel- 
li , ché le contradicono . Ed a è ft a t a egual- 
mente fedele a confervare inviolabilmente 
il depofitò delia Tana dottrina, quale ci è 
flato trafmeffb dopo gli Apoftoli per mele- 
to di una Tradizione non interrotta , per 
quanto potenti , e numero/i foffero i fuoi 
àwerfarj ; ed a (lare rie! tempo medefimo 
inlepà labilmente unita di comunione non 
fòlo colta Santa Sede , ed il Corpo delta 

-Chielà, ma ancora con i partigiani dell' er- 
rore; affettando con pazienza , che la Chie- 

,fa abbia ■prùfintiìiattì il 'fuo ultimo giudizio, 
e fcacciato dal fuo fenO, cOn un tonfenti- 
mento ananiioe, rutti quelli che avranno 
la disgrazia di ftore oftìnata mente artAccà- 

•ti ai tòro erróri. 



ftioni, che em\ Iranno colla mecìefima , co- 
me formanti una parte di quefta c.mfa ge- 
nerale , che ruftìfte nel feno della Chielà , 




; ì fuoi avverfarj 
!> riguardo 1' iftefla 
i riguardare le que- 



eglino hanno intraprefo a fare alta medefi- 
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ma un delitto particolare dei fentimenti . 
che le fono comuni con una moltitudine di 
altri Cattolici ; ed hanno prefo et catione 
di iepararfi dalla fua Comunione, quantun- 
que altronde la confervino con quelli, che 
fono ad elta uniti nei medefimi fentimenti . 
Imperocché è certo, che fui punto dellq 
dottrina non gli hanno giammai fatto rim- 
provero, che quello che fanno tatti i gior- 
ni ad altri Cattolici, da e.li riconofeiuti 
per tali. La Chieià di Olanda trova in 
tutte le parti della Chiefa , dei Vefcovi. 
dei Partorì, dei Dottori, dei Particolari, 
dei Corpi interi, che gli fono uniti nella 
direfa della dottrina meoelìma , per la qua- 
le i Gefuiti, fuoi principali nemici, vo- 
gliono farla pali are per eretica, e per fei- 
fmstica , e la fua condotta è appoggiata fa 
delle mnfiime folennemente foflenute da 



cettszione dì perfori»:, cosi itifiafta, e «o» 
si ragionevole in fa meJefima, quanto pet> 
piciofa nelle Tue cqnieguenz* . 

. IH. Unafìmije condotta, cheevidente- 
mente ad altro non tende, che ad eriger? 
in domma di Fede Cattolica i punti della 
Altarini pro|irj dell? Società, e le ina ili in e 





di compren- 
derne 
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derni le conferènze, che ne refill tane 
cbiitto 1' intereO'e effenziale di tatte le 
Chiefe, e di tutti i Sovrani Cattolici. 

Quella condotta trae la Tua origine 
dall' interdelto, e dalla ilcpolizione di M. 
Codde Arclvefcovo di Utrecht , e dalla 
proibizione fatta ai Cuptroli di Utrecht, e 
d' Harlem di efercitar* alcuna gìufrfdirioi 
ne per il governo della Diocefi in tempo 
di Sede vacante, fotto pena di feomunica. 
ipfi fallo; cioè a dire della intraprefa, per 
la quale è piaciuto alla Corte di Roma di 
a (logge e tai - qnetìa Chiefa ai governo im- 
mediato, e alleluio dei fuoi Vkarj , dei 
fimi Nunzj, e delle lue Congregazioni ; 
cioè a dire di mettervi in efccuzioiie le- 
confeguenze le più perii icioie delle malfi- 
me Romane ... '■■ • ■ '■'"'} 

Che fi può dunque penfare di una 
condotta limile, allorché fe ne giudica fe- 
condo le maflìme -della Chiefa di Francia, 
e di tutte le altre Chiefe- Cattoliche-, -che/ 
non fono fchiave della Corte di M ? ' 
Un Vefcovo, fecondo- _ì- Canoni , che Tono 
in vigore in qnofte^Gllielè , non può edere 
interdetto, e metto meno deporto, fe non 
per mezzo di un Concilio comporto di do- 
dici Vefcovi della medefima Provincia , O 
delle Chiefe vicine , a ferita del Vefcovo, 
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che dee elfere giudicato (i). QuivT il Col© 
Papa è quello che giudica un grande Ar- 
civelcovo, Capo di una Chiefa nazionale, 
o pìutcofto che !o depone lenza giudizio, 
con una feniplice lettera, fcaza la minima 
formalità, e colla dichiarazione , che egli 
opera foio fecondo il Tuo piacere, e che 
ha il diritto di operare cosi . 

Dell' ifteflb tenere è la proibizione 
fatta ai Capitoli di mefcolarli nel governo 
delle loro Chiefe. Per mezzo di un ftmpli- 
ce Decreto elegia Congregazione di Propagan- 
da fu ad eflì lignificata quella proibizione 
" " fotte pena di fiammica inlorfa per il /o/o 
fatto, Jenza alcun altra dichiarazione . I 
Nunaj, e gl' lnternunzi , alcuni ajini dopo, 
convertirono quelle minacce di l'eomunica 
in anatemi reali , e ne fecero il fondamen- 
to dei Proceflì, e delle fentenze perforili 
di fcomumea . Quelli MinìftFi della Corte 
di Roma hanno dunque un potere ricono- 
kiuto , ed un autorità futìkiente per fare 
fiatili operazioni ■> Indipendentemente dalle 
maflìme di diritto comune, gli Olamìefi go- 
dono di un privilegio, che è autorizzato 

t ■ da 

(i) Preceffì verbil' delle AJJemblee del Cle- 
ro di Francia del 164;. , e 1650. Ept- 
-fiata Cleri Gallic. ad inntcentioin X. an. 
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ii Editti antichi, e nuovi , c confermato 
da Leone X., fecondo i quali non poflbno 
efler giudicati fuori dui loro Paefe . I Mi- 
niflri della Corte di Roma calpeftando que- 
lle maflime, e quelli privilegi , fi appog- 
giavano in vero ad una pretefa deroga , 
che il Papa, in cui nome operavano , vi 
avea fatta , in latiffima jarìt ferma , Ma 
una limile deroga allegata adcommodìtatem 
calibe , fatta arbitrariamente fenza infor- 
mazioni , e fenea un giudizio giuridico , 
poteva ella edere di qualche valore ? E' egli 
ii Papa quello che prononiia di annientare 
quefti privilegi , conformi per altro al gius 
comune; quello che vi deroga colla pienes- 
la della fua Poteftà , o pìuttollo è il faa 
miniilro , che Ci dichiara , qualunque volta 
■viola <jue(ti privilegj , che il Pa P a v ' h* c< >" 
sì derogato ? 

Se tali maflime vcnifTero ad accredi*- 
tarli , ed a palTare in redola , come abra- 
derebbe , fe 1' ufo, che i Minìftri della-Cor- 
te di Roma ne hinno fatto contro la Chie- 
fn di Olanda pafTaiTe fenza contradizione, 
quale è ii Vefcovo , quale è la Chiefa, qua- 
le è il Corpo Ec cieli aftico, che ne iòne li cu- 
ro ? 'Se battane per enere feomunicato, e fe- 
parato da tutta la Chiefa , di contravveni- 
re a qualche Decreto di Roma , che pur- 
ta la pena di feomanica ifjo faBv , a che 
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coia mai farebbe ella ai ngftri pomi ridet- 
ta la Chiefa Cattolica ? Quanti Vefcovi , 
Paftorì , Sovrani , Magiftrati , Particolari 
di ogni ordine, e di ogni Stato fi trovereb- 
bero feifmacici Tenia (aperlq ? §i sà fino, a 
qua! punto quella iorte di ftomuniche fi 
fono moltiplicate in quefti ultimi fecpli . 
Non viene alcun Detreto dalla Corte di 
Roma , che non ratifichi la pena di Teo- 
manica tpjo f"&o contro i cpntra.vvcjitpri , 
La fola Bolla iti Ct*na Domini , di qui Te ne 
rinnova tutti gli anni la pubblicatone a 
Koma , ed in molti altri luoghi, contiene, 
fecondo il rifeontru fattone , venti cali di 
feomunka lutar fententiae , molti dei quali 
riguardano 1* eTercizio dell' Autoriti tem- 
porale dei Sovrani , tal quale è praticato 
in quafi. tutti gli Stati Cattolici , £ cofii 
notoria , che limili feomuniche non hanno 
la minima, eTecuEione neJla CIjieTa . Perchè 
dunque voler dare autorità ai Deere* i pub- 
blicati contro la Chiefa di Olanda , che han- 
no molto meno di folennirà ? 

IV. Noi non abbiamo fin qui cercato eh* 
di provare , che la Chiefa di Olanda noi} 
£ punto feifmatìca , e che non li può trat? 
tarla come tale , uè fepararfi dalla Tua co- 
munione , che violando tutte te redole ,- « 
«rediamo di poterci gloriare di effervi\ri a - 
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fciti . Infatti «alcuno dei principi partico- 
luri , the noi abbiamo addotti , bufereb- 
be fe-pa rata mente a provarlo ; quanto più 
dunque fe fi coniiderino tutti riuniti? Noi 
abbiamo provato, che non vi è alcun' atto» 
né alcun giudizio canonico , fu cui alcuno 
pofla autorizzarli per ufarne cosi . Noi ab- 
biamo provato, che quando ve ne fonerò , 
le fue protette < i fuoi atti dì Appello Sec. 
ne avrebbero fofpefo 1' effetto. Noi abbia- 
mo . aggiunto , che 1' oppofizione dei So- 
vrani di quelle Provincie alla mutazione 
del governo fpiricuale , che vi fi voleva, 
introdurre, era lòia l'ufficiente per obbligare 
il Clero a non aiTogget tarli a quello can- 
giamento . I principi dei Controverti (ti , 
quelli dei Canonici anco Romanefchi , le 
niallìme della Chiefa Gallicana , le confe- 
guenze che refultano dalle maflime oppo- 
fte_ , tutto milita in fuo favore , e prova 
ette la condotta , che è (tata tenuta colla, 
medefima non può eltere giuftificara . 

Con qualunque rigore 1* abbiano trat- 
tata i Papi , egli è evidente ancora , che elfi 
non hanno giammai pretefo, che i Brevi di 
fciimu-iica pubblicati contro la medefima . 
operaflero per fe ftefli una feparazione rea- 
le da tutto il corpo della Chiefa , che ob- 
bligane di rompere ogni comunione colta 
medefima . Se efìì 1" hanno penfata cosi , 
pcr- 
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che full' attaccamento de! medefimo alla 
buona dottrina . A quefte mancanze fonda- 
mentali fi univano quelle della forma. Co- 
me abbiamo veUuto, eili non potevano fon- 
darli fu di alcun giudizio Ecetefiaftico . 1 
Decreti dì Roma, coi quali hanno pretefo 
dopo di autorizzarli , non fono giammai fla- 
ti rivettiti delle forme canoniche ; e per 
quello foto non potevano e (Ter creduti ap- 
provati, e ricevuti da tutta la Chieia , 
nella quile tutto- ìò , che è ttntrarh alla reg.ia. 
Man tn.wia gìamm ì di tflitr detefiato , ibid. 
pag. 2.6. più o meno folennemente . E ciò 
che contefta in line di una maniera pe- 
rentoria , che quefla rottura non è fatta 
col confentimeuto almeno prefunto di tut- 
ta la Chiefa, come lo elìgeva la torrlfpon» 
denxa eflenziale alla fila unità , fi è il re- 
clamo pofitivo di una porzione cosi nota* 



ticolare dì Roma , dei diverfi membri 
della Chiefa Germanica , di cai quella di 
Olanda ne forma una parte, in quanto che 
ellà accedè al Concordato Germanico; ve 
ne fono della Chiefa di Liegi, di più Dio- 
cefi dei Paefi Baffi Cattolici , della più 
notabile , e (icura parte della Uni* erti- 
ti di Lovanio , delle Chìefe d' Inghilterra . 

h - Ai 




ìiefa , quanto è quella, di cut 
eltiinonìanze nella fuddetta Rac- 
e ne trovano della Chiefa par- 
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4" Irlanda , ed in fine della più ili lift re 
porzione della Chiefa di Francia , confide- 
rata come una delle più belle parti delia 
■Chiefa Univer/ale ibìd. p. 5. 

Noi non enireremo nel dettaglio di 
tutte le accennate Teftimonianze . Ma le 
circoftanze particolari , e meno ovvie di 
alcune delle Chiei'e , che le hanno refe , 
meritano di eitere rilevate . 

Non è fuori dì propofito l' oflervare , 
per efempio , che la Chiefa d' Inghilter- 
ra ha quefta particola* fomiglianza colla 
Chiefa d' Olanda, che anco Efla ha dovutp 
foft enere dei foni combattimenti contro i 
Gcfuiti , per mantenere la fua Gerarchia , 
e che malgrado i foccorfi , che ElTa rice- 
vè dalla Chiefa di Erancia , nell* ultimo 
fecolo , dala cenfura dei loro errori fulla 
neeeflìta dell' Epifcopato , elfi fono final- 
mente venuti al punto di annientarla dopo 
cento anni e più, con pregiudizio grande 
della Religione . 

Suffilte niente di meno a Londra un Ca- 
pitolo , che la Santa Sede non ba giammai 
condannato (1). Eflb è della medefima natu- 
ra 

(>) Lo fiato prefetti della Chiefa Rinta- 
na &c. prefentato a Innocenzo XI. da 
Urbano Cerri , Segretario di Propaganda 
p. 18. 
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13 del Capitolo Metropolitano di Utrecht , 
ed in una Umazione quali confittine . La 
caufa di quelli due Capitoli è nfTd utilmen- 
te a loro comune; e tutta la diverfitàche 
vi è . conlilìe in ciò , che il Capitolo 
Cattolico di Londra non ha afuto gì' iftef- 
fi gradi di coraggio, che quello d'Utrecht, 
per mantenerli nei Tuoi diritti (i). 

La Chiela d' Irlanda ha, mediante la 
fua Gerarchia , dei più grandi rapporti con 
quella delle Provincie Unite . Erta è folto- 
il dominio di un Sovrano di altra comu- 
nione , lì trova priva di Templj , di privi- 
legi, beni , e di ertemi) fplendore , la 
di cui privazione è fervita di un pretelle 
alla opprertìone della Chiefa di Olanda . I 
minillri della Corte di Roma vi riconofco- 
no non ottante quattro Arcivefcovi , cbt fon 
i loro fuffragj afjìfiono a venti/ti Cbiefe (i) . 
La più parte di quelle Chieie fono ordina- 
riamente provvide di Vefcovi proprj , e ti- 
tolari . Le altre fonò governate dai Vicarj, 
O Apoftolhi, o Capitolari, e ciafcuna di ef- 
fe ha il fao Clero . Ma i Vefcòvi , ed i Cu- 
rati fono bene fpeffo contrariati, e turbati , 
come nella Chiefa di Olanda, dai Frati . 

che 



(i) Vedi la Raccolta di Tefiìmonianie . 
(ij Le fiato prefente della Cbieja di Roma &t. 
fi. io. io. 
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che vi fanno continuamente un malvagio ufo 
dei loro privilegi, e che fi fottraggono in- 
teramente alla giuri/dizione degli Ordinar/ . 

Più che qiiefte Chielc fono dipenden- 
ti dalla Corte di Roma, più fono degne di 
attenzione le teftimonianze di unione >ed 
anco i iervigj, che elleno hanno predato 3 
quefta Chiela . 

Le celrimonianze dei Vefcovi , e dei 
Miflìonarj Apoftolici dell' Indie ricevono 
un nuovo pefo, che merita 1* iirefle con- 
fi de raiion i . Più che elfi fono uniti imme- 
diatamente alla Santa Sede , e foggertì al- 
le Congregazioni Romane , più fono pro- 
prj a formare il legame della unione di que- 
lla Chiefa colla prima di tutte le Chiefe 
del Mondo. Nella Raccolta di Teftimonianze 
fi veggono le prove dei commercio intimo 
di quelli Vefcovi , e di quelli Miflionarj 
con i principali membri di quello Clero . 
Quello commercio è durato dal principio 
di quello ficaio fino alla fine del Pontifi- 
cato di Clemente XII.; I Signori Krys , e 
de Prater, Pallori ad Amfterdam.e Monf. 
Vefcovo di Babilonia • dopo la loro morte , 
fono (iati i fedeli corrifpondenri di quefti it- 
luftri Miflionarj , ed il centro del loro com- 
mercio colla Corte di Roma , e col Colle- 
gio delle Miftìoni ftraniere ftabilito a Pari- 
gi . Edi fi comunicavano fcambievulmentc 
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i beni ', ed i mali delle toro Chiefc , e fa 
perfezione , che l'offrivano per parte dei 
Gefuiti, loro comuni nemici , formava il 
foggetto il pii ordinario delle loro Iettare. 

ARTICOLO VIL 

Ptrholofe conferenze delie maffìmt ,fullt quo- 
ti fi autorizza la jeperozionc di comit- 
ato* coita Ctitfa attriti delie Pro- 
vimi* Unite . 

'■T"}Opo- aver provato che non lì può 
f^f giullincare fatto alcun preteso le- 
gittimo la condotta di quelli , che Ci («pa- 
iano, dalla comuuione del Clero di quelle 
Provincie, è bene elaminar» le cenfeguen- 
« Perkoiofe , cherefulrano dalle madimt, 
colle quali cercali di auteriszare quella 

feUit a lMOne * pac fanw così vederc ia 

La principale di quelle maHìme fi e, 
che bada di eflert Comunicati dal Papa 
per menta re di eflèr trattato di fcìfmatico, 
e iierche tutti i Cartoliti Ceno obbligati, a 
lepararfi dalla comunione di Umili komu- 
nicati . 

Ne fegue da quefta maffima, che bi- 
fogoerebbe trattare da fcifmatici molti San- 
ti , e. Chiefe iliuftri , di cui non -fi pud date 
quello giudizio . I 
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I Li Ghiere A' Afi. , che 11 Papa 
Vittore ["" fec °T 
Eufoio, perchè non fi uniformarono .11. 
££. de». Chief. di Ron,..« d. 
Chiele nella celebratone del . 1 .Iqu. . 

II S. Cipriano, e S. Ftttndi.no, e le 

rWfe'd' Ali., e di Affla. «*• e ™"° 1 
to titeteir etto,, dell, nttllità del B« 

di™ confetto d.gli Eretici, pei il che 
il Papa Sperinogli «e», fcomunict. ( ■) ■ 
HI S Melezio Patriarca d Anno 
chi. S. Flavi.no fuo Succefibre , e gli 
Orientali del loro partito, ai quali il »E» 
P.m.fÒ, e i Velcovi d' Occidente *m 
ftmtre «Wto la loro comunioni. 
'" ' 7v Accio F.tri.re. di Coll.nrinopo- 
^li, e 1. Chief. di Oriente, 1. d. cui 

m, S fi, Maramnto , ibi v, fono fM 
Al VtScovi, che m»ii#™ «•* *» Mg 

5™ omri/lusm. ri» * f?J? 

,xii; Tv >"•• a '"l" 

Egli è certo, che ette quelle feonm- 
iiiche dei Papi, feguitate qualche volt» a. 

qua- 

MSK rarrr <Wri«u •** 
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qnafi torte le Chiefe di Occidente, non 
fono Hate riguardare dalia tbiefa come 
fufficienti per trattare da fcifmatici quelli, 
che ne erano V oggetto . Molti di quelli , 
come S. Cipriano, S. Méìezio ite. Ibno 
onorati univerfaìmente come Santi, e gran 
Santi :S. Daniello Stilita, S. Saba, S. Teo- 
doro , S. Flaviano di Antiochia, S. Elia di 
Gerufalemme Tono egualmente onorati con 
pubblica culto, quantunque effi abbiano jcm j 
fre vilfuto nella commhnt ài Acacia. 

Quéfli Fatti fono itati avvertiti dai- 
Controverfifli nella difputa contro il imm- 
uro Jurieu, che pretendeva di valertene 
per provare, che la Chiefa. Cattòlica può 
elTer comoofta di differenti fette totalmen- 
te feparate di comunione le atie dalle al- 
tre. Efli hartno ftabilito a quello proposto , 
corte . principiò fondamentale falla Uniti! 
della Chiedi* che in ratti quelli efempj la 
fcomiinica del Papa, anco, allora che vi 
avefie ctmfentiM un gran numero di Ve- 
cóvi , non badava petf' IV mede fi ma per 
trattare da Scifmatici fimili feomunica- 
ti, e per obbligare a fcffcrarlt dalli loro 
comunióne; effi re hàiino dare tre princi- 
pali ragioni; i. perche tutti k Chiefa non 
riconofeeva nel Papa un' autorità fu fiden- 
te per, feomunicare dei gran Vefcovi, e 
aiJle 'tnìtaéVofe mite)' ^ufyue pm™. 
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perchè mai hanno così fpclìb rinnovate que- 
lle fcomutiiche ? Non vi è alcuno Arcive- 
fcovo d' Utrecht , dopo Moni". Steenoven elet- 
to nel 1714. , contro del quale non fieno 
flati fatti fimiti Brevi ; comunemente fe ne 
contano due contro ciafeun Prelato ; uno 
in occafione delia fua elezione , I' altro per 
la fua confacrazione . I Preti che rileve- 
ranno da loro 1' ordinazione, o la miflionc, 
vi fono minacciati follmente di fofpenfione , 
d' interdetto, o d' irregolarità . E' ella que- 
fia la loro condotta a riguardo dei veri fei- 
imatiei > quali fono i Greci, i Rufli &c. ? I 
Papi penfano forfè di feomunicare ciafeun 
"Vefcovo , qualunque volta ve n' è conla- 
crato qualcuno in quelle Società rcifmatì- 
che?E fe lo ficeflero , fi contenteranno egli- 
no di dichiarare fofpefi , interdetti, o irre- 
golari i Preti, che ricevono 1' ordinazione, 
o la giurisdizione da quelli Vefcovi? Men- 
tita e/t imquicas fifone la Chiefa di Olan- 
da è veramente fcilmatica, fe fiamoobbli- 
giti a non aver più alcuna comunione col- 
la meiielima , fi viene a trattarla troppo 
favorevolmente, ne fi fj mai troppo con- 
tro di lei. Ma per I' altra parte, feella è 
innocente, e veramente Cattolica , qual 
giudizio farà Iddio degli sforzi che fi fanno 
per farla panare per feifmatica , per au- 
torizzare coloro, che fi feparano dalla fua 
comunione? Si dirà, che fi pubblicano cou- 
rt*». VII. I ti- 
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tinuamente delle nuove fcomuniche contro 
quella Chiefa,folo perchè ella non iafcia di 
protellare, che ftarà Tempre unita inviola- 
bilmente alla Chiefa, e alla Santa Sede . 
Quella infatti è la pretella , che fa della 
fua unione, e del fuo rifpetto per la San- 
ta Sede per qualunque nuova elezione, e 
nuova con fa c razione , di cui non manca 
giammai dì renderne avvilito il Sottrino 
Pontefice, il che da motivo a dei nuovi 
Brevi di feomunica. Qual nuovo genere di 
anatema , che non fembra avere altro mo- 
tivo, per parte dello feomunicaro , che le 
nuove tellimonianze , che egli di del fuo 
anvfe per la unità ! Qual nuova fpecie di 
filmatici fono "ìuefli , che (i efpongono con- 
tinunmen'e a fimili obbrobrj, pìuttoiro che 
nnneare !)er una fola volta di proteftare 
la loro Jbmmiflione in tutto ciò che può 
eiler legittimo 3 coloro, dai quali ricevo- 
no in ricompenfa cosi duri trattamenti ! In 
latta la Storia Ecclefiaflica fi troverà egli 
Un folo efempio di quella forte? 

Se da quelle confìderazioni fi palli ad 
esaminare il fondo deil' affare di quella 
Chiefa , non fi fotichera molto a provare, 
.che noi non fiamo nel diritto di ferwirarfi 
dalla fua comunione, e faremo di più au- 
torìjzati a riguardarla come una porzione 
delle più preziofe della Chiefa Cattolica , 
a cui è aliai gloriofo, e vantaggiofo di ef- 
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fere ìntimamente uniti . In effetto a che 
cofa mai fi riducono ì pretefi delitti , che 
le imputano, e che formano il fondamen- 
to della fua caute ? Al non aver voluto 
facrificare la fua Gerarchla, ed il facro 
deponto delle veritA più importanti delle 
Religione alla pallone dei Gefuiti , ed al 
non aver creduto di dover dare efecuzio- 
ne cecamente ai Decreti, che i Gelimi 
hanno eftorto dalla Corte di Roma per 
arrivare ai loro lini . La Chiefa di Olanda 
ha la gloria, fui primo punto, di edere uni- 
ta a quanti vi fono ftatì da duefecoli nel- 
la Chiefa Cattolica, Vefcovi, Univerlìtà, 
Corpi ReligioH i più rifpettabili per la lo- 
ro fcienza, e regolarità. Le pretefe eresie, 
per cui i Gefuitì fi fono sforzati di renderla 
fofpetta, non fono altro, che la dottrina 
di S. Agoftino, e di S. Tommafò, o piut- 
tofto quella della S. Scrittura, e della Tra- 
dizione , che la medelima ha avuto la fer- 
tuna ili difendere contro le loro innovazio- 
ni . EiTa ha fitto tempre profeflìone di non 
avere altri fentimenti fu tutti i punti dì 
dottrina attaccati dai Gclniti, che quelli 
delle due celebri Scuole, che portano il 
nome di quelli due Santi Dottori, e eh* 
una iene di più di venti Papi hanno prc 
coniziata , come una dottrina conforme- 
alla 5. Scrittura , ed alle detifionì dei Con- 
tilj . Se folle colpevole per quello articolo * 
li il 
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il fuo delitro le farebbe comune con quan- 
to vi è di più impetrabile nella Chiefa. Il 
fuo prerefo delitto fu quello primo capo 
forma adunque il fuo onore, e la Ina glo- 
ria in faccia a tutti quelli, che non fono 
partigiani di quelli nuovi dommì del- 
la Società ; e quelli non poflono vera- 
niente trovarla più colpevole fu quello pun- 
to di tutti gli Awerfarj della loro dottri- 
na, che in qualunque luogo godono dei di- 
ritti della Cattolicità. 

Noi portiamo dire altrettanto fui fe- 
condo capo di accufa . La Chiefa di Olan- 
da non è più. rea per avere rifiutato di fu- 
bire il giogo delle pretenfioni Udebrandefche, 
che per aver relìftito con tutte le fue for- 
ze a quello del nuovo iìftema dei Gefuiti. 
Se tatto il fuo. delitto in faccia della Cor- 
te di Roma fi riduce al non aver potuto 
acconfentire al facrifizio dei fuoi Diritti 
Gerarchici, del fuo Epifcopato, della fua 
propria eGItenza , per a iTo gettarli alla in- 
fallibilità del Papa, ed a<jli effetti delia 
potenza affoluta, e arbitraria, che gli at- 
tribnifcono i fuoi adulatori , perchè farà 
ella più colpevole fu quefto punto di tutte le 
altre Chiefe del Mondo , che egualmente 
che erta non fono difpoile a fare un tale 
facrifizio? Perchè farà ella più rea dì quelle 
Chiefe, le quali , al pari della Chlcfa di Fran- 
cia, lì fanno una gloria, e un dovere di 
.. . prò- 
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profcrivere direttamente quelle maflìme, e 
di ordinare a tutti quelli, the gli fono (og- 
getti , d' in legna re la dottrina contraria? 

Il trattare la Chiefa dì Olanda da Sci- 
fmatica , e fepararfi dalla fila comunione 
per 1' uno, o l' altro dì quelli due capi , 
l'otto pretefto , che è privata di ogni pro- 
tezione umana , è una ingiuftizia enorme , ed 
una inumanità . Il prentendere di autoriz- 
zare quefto trattamento con i Decreti di 
Roma , contrarj allo fpirito , e alle Leggi 
della Santa Sede , è un dimorare i Som- 
mi Fonteiuì. E' al contrario un' onorargli, 
e un togliere quefto obhrohrio il refiftere a 
limili Decreti , e manifeflarre la forprefa . 
Quefto è il cafo.dicui parla Gerfone , al- 
lorché dice , che la refiftenza ad un' abu- 
fo notorio della Foteftà Ecclefiaftica , è me- 
ritoria per quello , che li a tanto coraggio 
per farla , ed onorifica per quella Poterti 
medefima : Meritorium , & bunor'ficum Ec- 
elefiae Pcteftati , quod tali Prelato in fa- 
eiem refijhtur , ut Pattini Petro (i) . Que- 
llo è il giudizio . che formerà la PofteritS 
fulla condotta del/a Chiefa di Olanda : que- 
llo è quello, che ne hanno formato moltif- 
fimi uomini illuftri , e che noi fperiamo 
che formeranno tutti quelli, che fi degne- 
ranno di efaminare quefto affare con equità. 
K) 



l) Confiti. 5. Rtfit. circa Excom. 
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OPUSCOLO II. 

MEMORIA SUL SILENZIO 
CHE OSSERVANO MOLTE CHIESE DEGLI 
STATI CATTOLICI NELl' AFFARE DELLA 

costituzione UNIGENITUS chb 

DA TANTO TEMPO FA* UNO STREPITO 
Si' GRANDE NELLA CHIESA 
DI FRANCIA. 
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MEMORIA SUL SILENZIO 
CHE OSSERVANO MOLTE CHIESE 
DEGLI STATI CATTOLICI 
NELL'AFFARE DELLA 
COSTITUZIONE UNIGENITUS , CHE 
DA TANTO TEMPO FA' UNO 
STREPITO SI' GRANDE NELLA 
CHIESA DI FRANCIA (i). 

I. UanJo fi pon mente alle turbo- 

(| || lenze, che ha fufcÌtato inFran" 1 
\ Jf cialaCoftituzione Unigenita* Dei 
v*» Fìlius, e a<rli infiniti mali, che 
vi ha cagionato , e che dall' altra parte fi. 
■viene a confìderare i combattimenti , che & 
convenuto ("ottenere con tanto ftrepito con- 
tro il procreilo dell' errore, non fi pnò 



(i) Qaejla Operetta , Che prcfentìamo ai na- 
ftri Lettori filila indifferenza deplorabile, 
che in qtiejla feccia di Secoli regna per 
ogni dove ju- quello , che intere/sa il de- 
po- 
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rimanere attoniti della poca parte, che le 
altre porzioni della Cattolica Chìefa hanno 
prefo in an affare , che dee fi vivamente 
intereflare 1' intiero Corpo. 

n. 



pofito lidia Fede , è ilei celebre Niccoli* 
Petìtpitd Dottore di Sorbona . fi fi pren- 
dono fpecialniente di mirale Cbiefe di Ale- 
magna , e pub andare al paro con una 
lèttera di M. Dugtiet a Wan- Efpen . La 
Francia , che e fiata il princtpat teatro, 
dove Ì partigiani del Molìnìfmo hanno fat- 
to i maggiori sforzi per abbattere quanta 
eli fi opponeva , ha dato anche i più forti 
"Óppofitari alle novità Gesuitiche . Negli ah 
tri Sfati ficcarne i Moihifii , e t rìlafcia- 
ti Cafifii dominavano Jenza contraffa , così 
non hanno avute il fogno di Formulario , ni 
di Bolla per rovesciare i Difenforì dell* 
cntka Dottrina ; onde non è maraviglia, 
che un alto filenzio fiavi regnato su di- 
fpute , che formano H midolla della Reli- 
gione . La verità non ci ha certamente gua- 
dagnato , t la .indifferenza , e la non cu- 
tanta danno bene a divedere , che^fi non 
fi è morti affitto, fi ì per lo meno in m 
profondo letargo nel non ifcuoterfi allo Schia- 
mazzo di uit fimi! Decreto , che mette fof- 
fopra tutta la Religione . 
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II. Appena comparve quella Bolla, 
che il primo fentimento, che eccitò nella 
Chiefa di Francia fu non lòlo generalmen- 
te un grido ruhblico, teftimonio dell* an- 
tica Fede, che refpingeva la novità, mt 
altresì un moto di iorprefà , e d' indigna- 
zione, che non poterono non atieftare quei 
medefimi, che in progreflb fonofi moftrati 
i più zelanti per farla accettare (i). 

II rumore rimbombonne per tutta 1" 
Europa. Era quello allora I' oggetto il più 
comune, e il più intereflànte delle pubbli- 
che notizie. Le rilpettofe, ma vive la- 
gnanze, che ne portarono a Roma molti 
Prelati di Francia dei più diflinti {2). , non 
fonofi potute ignorare dalle altre Chiefe 
particolari . Vacilla la Fede dei novelli 
Convertiti , diceva il Cardinale di Noailles 
alla tefla degli altri Prelati, che fi erano 
uniti a Sua Eminenza , per. tfcriverne al 
Papa 



(1) // Cardinale di Biffi ferivi*» a M. Col' 
bert Ce/covo dì Montpellier , che in Gi~ 
tievra Ben Jì farebbe potuta ricever peggio. 
Era il grido della Fede , the TÌfpingeva la 
ntviia . 

(2) Nove Ve/covi , ella tefla dei quali era 
il Cardinale di Noailles Archefeove di Pa- 
rigi. 
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Papa Clemente XI. autore della Bolla" ti)- 
Si allarma un numero granile di perfonedi 
un' alta pietà le cofcienze delicate (i tur- 
bano , e tutti i Corpi jì della Ghiefa , che 
dello Stato fono più portaci ad offender- 
fene , che ad afibggettarvifi . 

HI. Se in un affare così ftrepitofo non 
fi folle trattato, che dei particolari inte- 
re/» della Oliera, e del Regno di Francia ; 
fe la queflione fi foffe aggirata foltanto fo- 
pra alcuni punti di Eccìefiaftica dilUplina. 
olfervata in Francia conformemente all' 
antico diritto, e fecondò le libertà della 
Chiefa fondate fu i Canoni, dei quali i 
Francefi fono flati fempre più gelofi , che 
le altre Nazioni ; farebbe meno da flupirfi . 
de! lìlenzio, e della indifferenza , che hanno 
offeriate ie altre Chiefe intimili eirtoftan- 
ze. 

Ma che quelle Chiefe medelìme , e 
fopratutto quella di Alemagna, che noti è 
aflbggettata fono 1' odiofo giogo della In- 
quiiizione, fiano potute rimanere in una 
fpecie d' infenfibilità fopra i punti, chein- 
tereflano efienzialmente la dottrina , e 11 
difeiplìna generale della Chiefa , quefto è 




(i) Lettera dei Febbrajo 1714. Vedi la 
Storia del Giaafemjma deli'. Ab. Tafinì 
Tarn. I. pag. 256". 
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cìù, che frenterebbelì a credere, fe non (ì 
avelie il dolore di eterne teflimonj . 

IV. Si el'amini un poco quali fono gtì 
articoli del domnia , e della morale attac- 
cati , come fi lagnano in Francia , dalfe 
CofHruzione Unigenicus prefa di buona fede 
nel fenlb proprio, e naturale delle propofi- 
zioni, che ella condanna. 

Non fi tratta meno che della differen- 
za delle due allearne, _ cioè a dire, di 
quello, che cofrituifce V «flcnzkl differen- 
za del puro Giudeo, e del vero Criftiano; 
della Onnipotenza , che Dio efercita fui 
cuore dell' uomo , fenza offendere la liber- 
tà ; delle più importanti verit-i della gra- 
zia di Gesù Criflo ; della neceflìrà indi- 
fpenfabile di adempire in o^ni tempo , ed 
in ogni azione deliberata il gran precetto 
di amare Iddio con tutto il cuore , con 
tutta \' anima, con tutte le forze , con tut- 
to lo fpirito; dello ftretto dovere di rife- 
rirgli tutta le azioni con un amore attua- 
le, o almeno virtuale ; della i rifu Aie ienza 
di un timore Cena' amore per eller ricon- 
ciliato cori Dio mediante il Sacramento del- 
la Penitenza; della lettura si utile , e sì 
falutevole delle Sacre Scritture, che fi ten- 
gono chiufe ai femplici Fedeli fenza alcun* 
■ giuria ngione, che fa.ilifUoggiiriorn».- Trat- 
tati dei diritti del Vefcovado, della liber- 
tà 
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ti delle fcuole Cattoliche , della Scurezza 
dei He, della pace dei loro Stati, e della 
fedeltà dei Sadditi , che talvolta fi fono 
pur troppo veduti vacillanti nel loro dove- 
re, ed anche fovvertiti per il timore di 
una feomunica ingiufta . 

V. Invano lo fpirito umano cerca dì 
accecarli, e con mille fottigtiezze contra- 
rie alla equità , alla buona fede , alla dottri- 
na crifliana fi sforza di cambiare 1' ogget- 
to naturale della Bolla, cercando nelle prò- 
polmoni, che efla condanna, dei fen fi degni 
di cenfura, ma che fono intieramente e- 
flranei . 

Comecché il libro, e le proporzioni , 
che ne fono eftratte infegnano unicamente 
quelle grandi verità , quelle appunto fon 
quelle, che condanna il cello della Bolla . 
E fe un certo numero di coloro , che 1' 
accettano , non lafciano di reclamare tut- 
tora per quelle verltì , (tornando ad altro 
oggetto le cenftire della Bollai il ienfo na- 
turale della Bolla , e la buona fede recla- 
mano contro di loro, ed autorizzano gli 
altri, i quali fondati fui fenfo femplice, e 
letterale di qaelro Decreto, ne hanno ca- 
vate tutte ie confeguenze favorevoli all' 
errore . 

Nei prevedemmo bene a prima giun- 
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ti , dice il Card, di Noailles (i) , tutto 1' 
ubalo , che poteva farli della cenfura delle 
101. Propofizioni . L'efperienz» non ha ella 
giuftificato le udire inquietudini, ed i no- 
Ari timori ? A quali eccelli non fi loro por- 
tati i difenfori delle nuove opinioni , fiali 
nelle loro Teli , fiali nei Libelli , che han- 
no difleminato nel Pubblico ? La dottrina 
di S, Agoftìno, e di S. Totnmafo combat- 
tuta, la necellitì della Fede nel Mediato- 
re attaccata, la difìinz-ione delle due Al- 
leanze fconofcima , il gran precetto dell' 
Amor di Dio annientato nei Tuoi rapporti i 
più elTenziali , la fanra feveritH della Mo- 
rale Evangelica (nervata , le leggi le più 
comuni , e le più indiipenfabili noli' ato- 
mi ni Orai ione del Sacramento della Penicen- 
la apertamente concedette , la libertà delle 
Scuole Cattoliche dilìrurta , i facri diritti 
del Vefcovado rovesciati , i principi . da 
cui dipendono e la ficurezza dei Sovra- 
ni , e la tranquilliti dei Popoli all'aliti , 
e quali diftrutti ? Q ja ie ogget- 
to di afflizione per noi l'intendere, ciie la 
Bolla alienava femore più 1' animo dei nuo- 
vi Riuniti, i quali credevano , che il Papa 
avelie voluto proibire ai Fedeli la lettura 
del Libri Sacri ! 

Men- 



ti) Ijlritxionc Pdfìerale liti 14. Gtnnffjo 1719. 
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Mentreche in occaflone della Bolla , 
continua S. Eminenza, tutto riempivafi dì 
timore , e di amarezza al di dentro, che 
veggiamo noi al di fuori altro , che guerre , e 
combattimenti da (ottenere ? Con qual fu- 
rore il libertinaggio , e la eresìa fonofene 
ferviti per infultare la Chiefa Cattolica ? 
La eresìa, a cui la Chiefa ha rimprove- 
rato tante volte le fue continue variazio- 
ni, lì è creduta in diritto di farle a vicen- 
da V ifteffò rimprovero (t), e per ritenere 
nello fcifma quelli , che la fciagura della 
loro nafcita vi ha impegnati, ha tentato di 
perfuadere loro, avere ella variato fai dom- 
ina , e fulla morale. Mali così grandi efi- 
gevano grandinimi rimedi . La neceifita è 
evidente per fe fteìTa , e la Chiefa di Fran- 
cia 1' ha chiaramente riconofciura . 

VI. Come mai dunque le altre Chic- 
fe per la mafiima parte fono rimafe in fi- 
lenzio quali indifferenti, e infenlìbili ai 
mali , che sì vivamente fonolì rifcntiti in 

Fran- 
ti) // Mi*iftro Bafnage eompofe iinLibroap- 
pojla per trai- trionfo dalla Bolla , tua il 
faitto Ve/covo di Senez nella fua /(Inizia- 
ne Pajìurale fopra i caratteri della deci- 
sone della Chiefa pefe i gìufii principi , on- 
de confondere da una pane ì Protejlanti, 
e dall' altra i Cofihuzhnarj . 
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Francia? Se, come dire S. Paolo, quando 
foffre un membro, tutti gli altri membri 
prendono parte ai patimenti di quello, quan- 
to è egli ciò più vero, e iènfibile, qualora 
il male caduto fo,>ra un membro, non è 
già un male particolare , ma la forgente di 
una generale corruttela, che minaccia 1' 
intiero Corpo? 

Tale appunto è la Bolla Vvìgenitus . 
La Francia ne ha ricevute le prime fcofle; 
■ma è fuor di dubbio, che per quanto fia 
grande la piaga fattavi, la Clveih di Fran- 
cia farà tuttavìa quella, che meno delle 
altre ne verrà a l'offrire. La piaga vi è 
fiata viva, egli è vero, ma vi è Irata fen- 
tita. Vefcovi pieni di zelo, Ecclefiaflict 
in numero prodigìofo, e di rutti gli Ordi- 
ni , Canonici , Curati, Dottori, Comunità 
Secolari, e Regolari hanno reclamato alta- 
mente. Il lume tì è fparfo con maggior© 
abbondanza , e più ftrepitofam nte a pro- 
porzione degli sforzi , eh* i nemici della 
verità hanno fatto per ofcurarta . 

La piaga non è meno profonda nelle 
altre Chiefe, ma quanto è ella più perico- 
lofa, mentrechè non fi ferita ? Egli è ben 
da temerli , che non addivenga incurabile , 
fe non fi penfa finalmente ad applicare i 
rimedj proporzionati alla grandezza del 
male . 

Tom. VII. K VII. 
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VII. Quali funefììfiime cnnteguenze 
non può egli avere il filenzio, che li ener- 
va fopra un Decreto , che nel iuo fenlò 
proprio, e naturale annienta, conforme di- 
moftra il Card, di Noaiìles , il gran pre- 
cetto dell' Amore di Dio nei faci più ef- 
fenziali rapporti ? 

L annienta nel fuo rapporto a Dio , 
come all' ultimo fine , poiché ai termini 
della Bolla (i) evvi un amor*,, che non fi 
può riguardare come eatti«o , fepheie fi» 
diverfo da quello , che fa tatto per Iddio . 

L' annienta nel fio rapporto allo (tar- 
lo dell' uomo , poiché , z detta della Bolr 
la (i), non lì può efiere altra e»fa , che tene- 
bre, ignoranza , e peccato fgnm il lume 
della Fede , fenza Gesà Crìfto , ftnw li» 
carità . t - . . 1/ 

£x) Propof. 44. No» fini nifi duo w« , 
parie volitìanei -, if affinati ornati aulirne 
nafctfnttifi j amar Dei , qui omnia agit 
propter Deutn , quemqat 
tur , & Amor , quo n«s ip{»i , ac Mun- 
àunt migims . qui quoti ad Dna refe- 
rendum tfi , non refert , prvpter bui 
tpfìim fit mafus. s... 

(ì) Propof. 4 8. Quid affai ege poffmus , 
nifi tenebra* , nifi aberratiti , ir nifi pecea- 
titm fine Fide} lutarne , fine Chrìfb , & 
fivs ebaritatt . 
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: 1/ annienta ne* fu» rapporto alla ra- 
bula delle azioni umane , poiché fecondo 
la Bolla (t), è un errore il credere , non 
enervi alcuna opera buona lenza 1' amoredi 
Dio . 

L' annienta nel Tuo rapporto alle azio- 
ni Criftiane , poiché eHa condanna una 
Ptopofizionei: U) > cui altro non dicefi , 
fe non che la cariti lilla fa T astoni .cri- 
ftiane in una maniera criftiana per rappor- 
to a LHo . e a Gesù Criftcn 

. L' annienta nel fnp rapporto alla Pre- 
ghiera , poiché lì può pregare feni* amare, 
e non gridarli invano a t»io ; Mie Padre , 
-mìo Padre, febbene non lia lo fpirito di ca- 
rità quello .che gridi (j). i; ; . 

V annienta nel l'uo rapporto alla giu,- 
ftificazione del peccatore , poiché non è 
K i ne- 



(i) Profwf. 49. Ut n»Uum pfecatm (fi far 
amare uofiri , ita nuitum efi opus bovum 
fiitf amore. Dei . 

(i) Propof. sì- SollJ Cbarìiaf Cbrifiiano mo- 
da fifcit adiones cbrìfiian.u per relatiosem 
ad Deum , èr }ff»m .Cbrifitm t. 

(ì) Propof: S4. Soia Cbaritas ejl > qmt D$> 
loquitur , eam filane Deus dudit . Propof. 
So. Fruflra elamamus ad Deum , Pater 
mi : fi Jpirhui (haritath ma tfi ìlle,qui 
clamar. . . , . ;\ ...v..\ 
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neceflariodi amare per effere giuftificatocot 
Sacramento , ed il timore non -irrelta ibi- 
tanto la mano, ma libera ancora il cuore , 
quandoanche 1' amore della giaftijia non la 
conduce (1) . 

L' annienta infine nel fuo rapporto 
alla eterna falute , poiché fi può euere giu- 
flificati fenz' alcun atto di amore di Dio, 
e morire in quell* iftante, o anche .dopo 
un certo fpazio di tempo in tale flato di 
giuitizia ; nè correli invano per arrivare 
alla ricompenfa , e alla corona, quantun- 
que fi corra per un altro motivo , che. per 
quello della carità-(i). . 

Vili. Ecco ove conduce li Bolla Unige- 
nitus prela di buona fede, e nel veroien- 
fodelie proporzioni condannare. Se in Francia 
nonoftante la contradizione , che trovano 



(1) Propof. 6\. Timor nonnifi manimt cohibel, 
tor auttm tandiu peccato addiciiur , qaanf 
dh ad amore m jujìitiae non rtacitur . Pro- 
pof. 6z. Qui a malo no» .abjlinet , nifi 
timore poetine , illid Ciimmìttil in corde 
fio , etianf efi reus curar» Dea. 

(1) Propof. 5 Deus ne» carenai , nifi Cba- 
ritatem , qui currjt ex alio impulftt , & 
ex alio motiva in vanum carrit, Propof 

- f% Deus non remunerai, nifi Cbant.tttm, 
quwiam Cbariias fola Deum boxarsi . 



I 
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i difenCori delle rilaflàte , e corrotte opi- 
nioni , anche per parte di coloro , che 
pretendono di aver ricevuto la Bolla Cor- 
to il pretefto di riceverne il tefto incupen- 
te mente dal fenfo (i).- Se , dilli, nonoftante 
quella contradizione , i! procreilo dell* er- 
rore fotto t' ombra dì quello Decreto è 
flato quale io rapprefenta il Card, di Noailles ; 

K j che 



(l) Non tutti coloro , che accettano la Bolla 
ne ricevano la dottrina , ma /vivando la 
Fede fi giocano della buona fede , e della 
Jin-erìtà crijiìana per metterfi al coperta 
delle perftcuzìont dei Gefuiti , Ne accet- 
tano foltanto la carta , e t incbìofiro , ri- 
ferbandofi poi a combatterne il vero fenfo 
notatale , che ì chiaro , e palette , e fi! 
vede apertamente contrario a quanto fi ì 
fempre creduto dalla S. Cbiefa , 1 Gefuiti 
da ima parte , ebe hanno procurato una 
tal Bolla per ijlabilire col favore di quel- 
la ti loro nuovo Carpo anticriflitino di Re- 
ligione , e dall' altra gii Appellanti , la 
divi/a dei quali ? nihil bnovetur quod 
traditum eli , per quanto oppoflì fieno di 
fenttmenti tra loro , pure combinano nello 

, fpiegare il fenfo della medefima , che efsa 
pare dice , e/ser chiaro , e patente . Con 
quejla differenza però , (be gli Appellanti* 
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che fari egli di tetri gli altri' Fjrefi , tfc- \ 
ve tutte quelle opinioni dei nuovi -Teo- ' 
logi., é dei moderni CaSfti il vanno dir- 
feminando fenzà contradizione , e dove 
trovandoli aurorizijri dal fenici, snaturale 
della Bolla , terni ine ranno di corrompete 
gli ftudj nella loro lòrgente , e (li eftiii'Tue- 
re quel poto Une, che rimane per far': 
fubentrare una cieca ignoranza la quale 
non può a meno di non condurre al Fila- 
ftiameiiro ,e allo I regola mento dei coitumi. 
IX. Come mai le Chiefe di Alema- 
nna 

- ne traggono un invincibit motivo di riget- 
tarla , come un Decreto erroneo ,tbe itn- 
danna la Dottrina vppijitt alle novità in- 
ventate dai Gesuiti ; e quefii pretendono, 
che il loia injrgnprneruc pa canonizzato 
dalla Cbieja , tbt ha ri.e-juto , dicono effì 
( fema peròpvterlo private ) la Coflituzione 
Unigenitus. Gli AcUmt.di.mi , quitti cioè, 
the rilevano la Eolia jcnza rinunziare alla 
dottrina oppojia a quella dei Gejuiti, cen- 
feffana ejjere inappuntabile quella degli Ap- 
pellanti In tal gai/a gì Appellanti han- 
no i Gefiuti perTeJumonj della loro ince- 
rila in prender la Bolla nel Juo jenjo , e. 
gli Accomodami dall' altra parte atteftano 
li purità dei loro [entimemi in fatto dì 
dottrina . 
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gna , le quali . conforme rute li a Serario , 
fonofi n antenate nel poffeùo di leggere la 
Sacra Scritrura in linTMa volgare, porri: o 
cffervare il filen2Ìo fiAla cenfnra di fette 
propoli? ioni fj tsl materia ( i) , che non ten- 
de a nulla meno che a privare i Fedeli 
della utilità . e della conlolazione di leg- 
gere i tacri libri ? 

Si è creduto in certi tempi , e in 
certi luoghi di dover vietare una tal let- 
tura , fra a motivo della moltitudine del- 
le verlioni corrotte . che fi erano fparf» 
per f Europi , fia a cagione della indocili- 
tà dei popoli , i quali (i credevano in dirit- 
to di giudicare del fenfo della Scrittura 
indi| esentemente dalla Tradizione , e dal- 
la autorità dalla Chiefa . 

Non voglio qui efaminare, fe non fa- 
rebbe (laro più a propofiro d' iftraire i Po- 
poli > di por loro fra le mani delle verfio- 
ni fnr.e , e autorizzate i d' infegnar loro dì 
afcoltare la Chiefa con rifpetto , econ fom- 
miflìone, e di ru evere da efla 1* intelligen- 
za dei facrt libri, e di far loro fentire il 
pericolo, che vi è a pretendere di fregar- 
gli a feconda del proprio fpirito partico- 

X. L' Ab. Fleurynel lib. 70. rum. 57- 
K 4 della 

(0 Prefof. 79. 80. Si. 8*. 8j. 84. S S . 
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della fua Storia Ecclefiaftica , parlando del 
Concilio di 'J olofa dell' anno Hip. , in cui 
fu vietato ai Laici il leggere la S. Scrit- 
tura, ed in cui permettendo loro al più 
di avere un Saltero, e 1' Ufi zio della Chie- 
fa, fi proibifee ftrettifviniamente di averlo 
il lingua volgare , dice fopra dì ciò .- 
E' quejta la prima volta , che io trovo una 
fintile proibizione, ma poliamo favorevolmen- 
te fpiegarla col d'ire , che gli animi erano di 
tal fatta inagriti, che non erafi in cajo di 
por termine alle tontefe , che col togliere i 
Libri Sacri , dei quali gli Eretiti fi abba- 
llano . Del rejlo abbiamo veduto , continua il 
Sig. Fleury , the treni' anni prima di que- 
llo Concilio , il Papa Innocenzo III. diceva 
tuttavìa , the il defiderio d' intendere le Sa- 
tre Stritture è piutcojlo lodevole, ebe ripren- 
dile, « che conveniva folamente informarji, 
quali erano gli Autori di una verfione io lin- 
gua volgare , e con qualt intenzione ( avef- 
fero fatta [i) • 

XI. 



(i) // Regnante Sommo Pontefice Pio VI. , 
tome abbiamo ojjervato altre volte, nel 
fuo Breve all' Ab. Martini, ora Arcìvef- 
covo di Firenze , feguendo la catena della 
Tradizione dei SS. Padri, dei Conili], e 
deijuoi PredeceJJori ajjerijce, (be la let- 
tura 
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XI. Da ciò ben fi icorge, che 1' ufo 
antico della Chiefa , che manifefta il fuo 
Spirito, era Tempre flato di lal'ciare ì Fe- 
deli in poffeflb di leggere la S. Scrittura , 
al che i Padri gli hanno Tempre efortati, e 
la proibizione , che n' è ftata fatta per la 
prima volta nel XII. (ecolo in un Concilio 
par- 



tura della S. Srìttura tradotta in volgare 
idioma dee ejjer aperta a ognuno , doveri' 
dojène attendere fimma utilità . Viene con 
cri a chiuder la bocca agli zelanti , che 
pretendano (frappare di mino te [acre pa- 
gine ai Fedeli fatto pretejh di obbedienza 
cieca alla Bolla Unigenìrus . Se credono 
infallibile Clemente XI. , debbano molto piit 
tenere per tale il vivente Pio VI., e in 
concorrenza non vi e dubbio , che debbono 
attenerfi al pentimento dell' ultimo. In 
cafo diverjò mojlrerebbfro di tener poco 
conto dì quel principio , che ha fi fpejfo in 
bocca il loro maggior campione Monf. Lan- 
gnet, cioè, che non fi dee far cefi, che 
elfi te/limonio dei /oli viventi nella Chiefa, 
e non fi dee cercare in Conto alcuno quel- 
lo, che hanno attefiato i morti, i Leuni > 
i Celerini, i Gregory &c. Monfig. Languet 
era certamente Poeta, perche fino le Ine 
falfità divenivano nello Jcoprirfi figure poe- 
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particolare era nna ' innovazione nella di- 
sciplina, fondata fulla difficoltà di rimedia- 
re altrimenti ad un' abufo grandirtìmo , che 
allora regnava . Confimili «moderazioni 
hanno daio ÌU050 alle regole dell' Indice 
rinnovanti la fleifa proibizione in congiun- 
tura delle eresìe nate nel XVI. fecolo, i n 
cui pure craii rinnovato 1' ifleiTò ubalo. 

Ma quelli tempi pericolofi d' indocili- 
tà fono la Dio mercè affatto partati . Non 



fiche, ma non era Prefetti , ónde non ì da 
jtupìrfi ,cbe non prévedeffe ,cbe un juccefsorc 
di demente X/. doveffe ripigliare il fila della 
Tradizione dei SS. Padri , e dei fuoi Predeeef- 
Jori , commendando]! preci famtnte da lui la 
lettura in volgare idioma dei Sacri libri . Si 
sfidano,? i ZuccLerr, e i Mozzi, gli Ythariaga, 
i Marchetti, i Gaccagni , i Bruni, i Mamachì , 
e tutti quelli , the fanno fidare i torchi della 
Sgarig/ia in Afiijt.e ielTomafini in Fuligno, 
a rijpondere aquefie ragioni fenjataniente. 
Ma invano lo temerebbero li ffleffì quattro 
ammali con li 14. Vecchioni del Sinedrio 
Gefuitìco mentovati dall' Ejcobar con ag- 
gìugnervi pure i Villalobos i Coninck , ; 
Llama 1 , gli Acbokier , i Dealkofer , i Bìns- 
feld, ì Vofihery, i Streverjdorf, e tutù 
quelli altri, dei quali con tanta ragione 
domanda Mottalto , (è fon Crifflìani . Sunttie 
ifti Chriftiani? Epifl. V. ed Provine. 
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fi fcorge più in niuna parie , che i popoli 
fiano portati a fcuotere il giogo amabile e 
falutevole dell' autorità della Chiefa, ne- 
a cercare nella S. Scrittura degli arbitrar) 
fittemi di Religione: non dovrebbero dun- 
que elTere ptefentemente riinelli in poll'eflb 
di una lettura infinitamente utile per te 
fìefla, e che noti è (tata vietata, fé non 
fe per accidente in certe congiunture, dal- 
ie quali liaoio al prefeute molto lontani?' 

XII. 11 dotto Gefuita Serario , che (cri~ 
veva più di no. anni fono, attefta che a fin 
tempo i Vefcovi , i Curati , i ConfefTbri " 
non foto non difapprovavano , che i femplici 
Fedeli in Alemagna leggero la Sacra' 
Scrittura in volpar lingua fenza chiederne - 
la permiffione , purché fi trattane di ver- 
doni Cattoliche, e autorizzate , Vernatala 
Carboticd BilUia , quali fono, ei fosjgiunge, 
le verdoni di Eckio , e di Dittemherg, ma' 
anzi apro-vavano , e lodavano molto una 
fimil pratica : In noflra Germania non mo- 
do non improbnnt ìiprfcopi , Parochi , Con- 
feffarii , ji quìs Echii, àut Dìétemb?' gii nul- 
la difirte petita facultate legai ; /ed pra- 
bane, & laudani maxime auajì jam facnlias 
ea communi* JSt . (i) 

Le Chiefe di Alemagna non hanno el- 
leno 

(i) Prolegom. Bibi. lib, ao. quejl. j. 
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leno un morivo dì lagnarfi di un Decreto, 
che acquetando a poco a poco forza di 
Legge potrebbe togliere a tutti i Fedeli di 
quei valli Stati il diritto , in cui fonon" mante- 
nuti , e la con Ibi azione di leggere i Lihri 
Santi; ed autorizzerebbe Tempre più su que- 
llo articolo gli amari rimproveri , che di- 
vengono pur troppo difficili a ribatterli , e 
che fanno i Protettami alla Chieia Cattoli- 
ca ogni qual volta fe ne prefenta loro V 
escati one , 

XIII. Un' altro punto, che è degno deila 
più léria attenzione è la cenfura della pi. 
Proporzione efprefla in quelli termini : il 
timore di una Scomunica ingìufia non dee im- 
pedirci giammai di fare ìl tiojlro dovere . 

Da una parte quella proporzione, per 
confem'one degli ilefli Vefcovi della Fran- 
cia i più a' ertamente dichiarati per 1' ac- 
cettazione della Bolla , racchiude una verità , 
che non è poflìbile di negare (1) . Cosi ne 
par- 



ti) E* noto il motivo, the là maffma par- 
te dei Vefcovi dell' AJjemblea dei 1714. 
ebbe di accettare la Bolla in condannan- 
do l' Autore, e U Libro delle Rifieffioni 
tei calunniarli evidentemente . Luigi XIV. 
fiinto dal furibondo Le Tellìer juo Confef- 
fere voleva onninamente , che /offe accet- 
ta 
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partano nella Iftrazìone Paft orale dell' Af- 
femblea del Clero del 1714. , e fé non 
pertanto ne accettano la condanna, lo fan- 
no collo (torcerla ingiuria mente , e di mala 
fede a fenfi ftrani contrarj al vero fenfo 
della P rop olì z ione , e fpiegando di un dove- 
re falfo , e chimerico quello , che ivi lì 
dice , e che Ci dee ragionevolmente inten- 
dere di un vero , e reale dovere. 

Dall' 

tata la Baila , ed ì Vefcovì cortigiani teme- 
vano lo fdegio di un Re sì imperiofo . Cre- 
deva/io di falvare la cofiienza evi mettere, 
mediante delle fpiegazioni , al coperto la 
Fede intaccata dalla condanna di 101. 
Verità ejpre/fe per lo pik negli flejf ter- 
mini della S. Scrittura, e dei SS. Padri. 
Clemente XI. ben fi accorge, che la liber- 
ti dì qaefti Veftovì non era immune non 
filo a neceflicate , ma nè tampoco a coa- 
flione, ed ebbe a dire, che fenza H buon 
Re appena ve ne farebbero flati nove , che 
l' accettaffèro, quanti furono quelli, che 
la ricufaroHo . La ifiriizione poi dei XL. 
Vefiovt , oltre il mrr ntetie'e in tutto al 
coperto i dammi intaccati dalla dottrina 
Gejùitica , e dalla Bolla , pecca di conti- 
nuo cantra la Jìncerìtà , efendo fin perpè- 
tuo cavìih pei' rinvenir dei fenfi erronei 
"in proporzioni innocenti, e cattoticbi finte . 



Digitized by Cyogle 



X.iss )( % 

Dall' altra parte la cenfura- , che fi 
fa di quella Propoluioiie ìnrerefia egual- 
mente i Principi , ed i Popoli , poiché ro- 
verlcia i principi . dai quali dipendono la 
"jkurewa dei Sovrani , la fedeltà d_ei loro 
Sudditi , ed il ripolo dei loro Stati . 

Cbe non fi p'JÒ eili temere in certe 
conTimture per gli fieli Regni, cbe paio- 
no i meglio affodati, fe la fedeltà di una 
irtera nazione può eifer fatta vacillare 
dalle minacce, di una {comunica ingialla , 
-e Ve il timore di famigliami cenfure debba 
pre on.ìerare al dovere ? 

XIV. Se t>' è fentito in Francia tut- 
:to il perkoio , ed appunto per mettere 
al conerto Sa perfona del Ue , la tua 
r-n-a , el ì fi.iliti tuoi daìle conleg-ienze 
di tal cenfura , i Parlamenti del Regno 
-obbligati a regiftrare le Lettere Patenti , 
che iì fi Re Luigi XIV. aveva dato in 
.favo-e della Cofiituzione , noi, vollero ta- 
re che fot 'q quella claufola „ che merita 
1 a «e.iz:cn». i Sovrane Stnz ttp- 

y azione M , D «reti non ricevuti net Re- 
gno empiti ..nello detta Copi azione , come 
altresì lenza pregiudìzio delle Liberta delta- 
[chiefa Òail'CfiW ,., diritti , s preetaìrienze 
.della Corona .,. potere , e giuri [dizione dei 
Jfefjttvi del Regi;o ; Jenza che la condanna 
-delle pro^Jìzioni ^ fa concernono la materia 
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àtlls feommicbe poffa leder» le maffìme , e 
ufi di detto Regno , ne che fotta un fimìl 
pretejlo della detta condanna fi ptfla mai 
pretendere , che quando fi tratta della fedel- 
tà , e della obbedienza dovuta al Re, del-- 
la offervanza delle Leggi della Stato , e di 
altri doveri veri , e reali, il timore di 
ma [comunica ingiuria pojja impedire i Sud- 
dfti dei Re dall' adempirli. 

3£V. Egli è ben da recar forprefa , 
che negli altri Stari fi lafcino fpargere in 
tal guilà le temenze di una dottrina così 
pericpioi» , che fi fortifica nei fitenzjo , 
che oflfrvano quelli , i quali inalzar djjr 
yrebbera la voce , e che autori bandoli 
per non trovare contradirtori dichiarati, 
potrà in tempi di turbolenza , e di con- 
t'ufione fervir di motivo per corrompere 
i popoli, e per fiaccarli dalla fedeltà, che 
hannp giurato ai loro Sovrani . Sonofene 
veduti degli efempi in Francia (t) . Se ne 
fono avuti anche dei più fimefti in Ale- 
magna - Quali turbolenze nella colìituzio- 
ne dell' impero non ha ca<jicnatp i| timor 

re 

(i) le turbolenze fufàtate- dalla lega fitto 
pretejlo di confermare la Religione , fono 
un grande efeinpìo della influenza , die puf- 
fino avere nel mettere [ofsopra i gegoi in- 
teri mafiìme di tal fatta. 
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re delle cenfure ? Quanti Principi, e quan- 
ti Imperatori abbandonati dai loro Suddi- 
ti, e Ipogìiati dei loro Stati? 

Si pollano leggere lòpra di ciò le ri- 
bellioni , che fa il Sig. Ab. Flery riguar- 
do alle maflime , e alla condotta del Pa- 
pa Gregorio VII. nel fuo Difcorfo (lilla 
Storia Ecclefiaftica dopo 1' anno 600. fi- 
delia demolizione dei Re , e ciò che dice 
1' iiteflò Autore del Decreto del Papa Gre- 
gorio IX. , che avendo reiterata la Scomu- 
nica pronunziata contro 1* Imperatore Fe- 
derigo, aggiunfe quella claufula alla Sentenza: 
E perchè di/prezzando la Scomunica non è 
venuto a fottoporfi agl'i ordini delia S. Sede, 
dichiariamo affolliti dal loro giuramento tut- 
ti quelli , che gli hanno giurato fedeltà , par- 
ticolarmente i Sudditi del Regno dì Sicilia, 
■poiché ninno dee mantener fedeltà a quegli, 
che fi oppone e Dio , ed ai /mi Stinti , e che 
fi pone fitto i piedi i fusi Comandamenti . 
Maffìma nuova , efclama il Sig. Fleury , 
e che fembra autorizzare te ribellioni . Lib. 
70. An. 1119. num. 56. 

Non ignoro , che foglionfì adulare i 
Sovrani , e dir loro, che fono forti abba- 
ftanza per difendere da per fé fteffi i di- 
ritti della loro Corona contro una Potenza, 
la quale non è più come già, un tempo 
for- 
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formidabile per le temporali fue forze . Ma 
quelli , che hanno delle mire più elevate, 
quelli, die cercano finceramence il bene 
della loro patria , facilmente comprendono, 
che quando gli Ecclefiaftici di una nazio- 
ne fono poco immiti di quello, che deb- 
bono al loro Sovrano , comecché allevati 
in certe fcuole, dove altro non lì predi- 
ca loro, che una cieca Commilitone per il 
Pa;ia ; quando i Regolari addetti fervilmen- 
te alla Corte di Roma s' impadronifcono 
della direzione dei principali perfonaggi , 
polfono accalere dei cali non preveduti , 
nei quali un Sovrano finti rit , ma troppo 
tardi , 1' interefle , che avrebbe avuto di 
fare ftabilire nei fuoi Stati i veri principi 
àeMa Gerarchia , di opporli ai progredì di 
una, dottrina contraria , di non dare auto- 
rità a quelli , .che ìnfegnano quelle nuove 
preteniioni , e di non foffrire , che facciali 
paffare per un' oracolo della Chiefa un De- 
creto, che è Irato fatto in confeguenza di 
quelle medefime preteniioni. 

XVI. Ma mi fi dira, non è folo in 
Francia , che conofconfi quelli mali , e fi 
deplorano, fe ne geme ancora , quantun- 
que con minore ftrepito nelle altre parti 
della Chiefa , dove non mancano pie , ed 
illuminate perfone , che vorrebbero (inte- 
ramente , che lì poteiTe pervenire allo fchra- 

Tom. VII. L ri- 
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rimerito della dottrina, ed alla riforma dei 
coltami , ma con carità , fenza alterare 
la pace , Tenia violare 1' unità , fenza in- 
debolire le catene , che ci atteccano in- ' 
violabilmente alla prima Sede delia Chic- 
fa , lenza nulla diminuire del rifpetro si 
legittimamente dovuto al noftro Santo Pa- 
dre il Papa . Ma che mai può fard nelle 
prefenti circoftanze , ed in qual guifa mai 
riunire fi pollano doveri si difparati ? 

XVII. Si può molto con un coraggio 
grande, con un grande ?elo , e una grande 
confiilenii in Dio . Una carità illuminerà 
riumfee agevolmente dei doveri , i quali 
non aven.lo per oggetto , che la g!jllÌ7.i.i , 
e la verirà , non polTono e (Ter contrari 3'" d "' 
agli altri - 

Ma dcefi ben rifletrerc . die fe la 
infenfibilUì . e la indifferenza fono collie- 
voli in un affire , che inrerefla effenzial- 
me.ite la dottrina generale delia Cbiefa . 
il filenzio , che «fervano coloro , che fi 
contentanti) di gemere in fegreto non è 
fculabile, allorquando farebbe ncceferio dal 
ce aro loro una pubblica teilimoni.inza per 
la difefa della verità . 

Se è dunque vero , che le iihre par- 
ri della Chiefa non fieno fprovviftedì per- 
fone illuminate , le qunli hr^mercbherocon 
tutto il cuore , che lì giugnefe allofchia- 
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rimento della dettrina, ed alla riforma dei 
coftumi, ■■effe non poflbno difpeniarfi dall' 
alzare la loro voce, e dall' unire le rap- 
prefentanze le più vive a quelle dei Vef- 
covi, e dei Teologi della Francia per ot- 
tenere , che un affare di tal natura, che 
interelTa la Religione, la Chiefa, c lo Sta- 
to fia trattato, conforme efige la impor- 
tanza delle materie , che ne fono f ogget- 
to. Quelle perfone fono a ciò tanto più 
obbligate, in quanto che ì promotori della 
Bolla fanno valere per ogni dove i fuffragj 
di quefti Stati, e pubblicano in tutti i lo- 
ro ferirti , che il filenzio di quelle Chiefe 
ne è una tacita accettazione. 

XVIII. Sopra tutto ciò fa d'uopo, che 
ci perfuadiamo , non poterli dire in quefto luo- 
go, che la caufa fia finita . Poiché una cau- 
fa in materia di dottrina, quale fi è que- 
lla, imbarazzata dalle deole nebbie di una 
grande difputa, come efprimefi S. Agoffi- 
no, non può riguardarfì come terminata, 
fe non fé quando la difficolti dommatica , 
che ne è I' oggetto , è perfettamente dilu- 
cidata, e quefto [chiarimento ha prodotto 
una decilione delia Chielà netta, precifa, 
Unanime . Sono quelle le condizioni , che 
denota quello Padre; elleno fono eftenziali , 
e nulla può fupplirne la mancanza . 
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La Caufà , dice S. AgotHno (i) , dee 
efiere {chiarita, e decifa eiìqiiata , ac de- 
clorata. Deefi porre tutto lo ftudio nel di- 
lucidarla fino a che pervengati alla verità 
conofciuta chiaramente : dante ad verum lt- 
qntdum perveniatur , e la decifìone dee ef- 
fere appoggiata all' autorità j n tutto e per 
tutto unanime della Chiefa Univerfale .- 
Vniverfhe Ecclefiae concordi {fi ma auiloritas . 

Ma.foggiunge egli, per arrivare a tal 
punto, vale a dire a qfffcfto fchiarimento 
pieno, ed intiero, e ad una decifìone fer- 
ma; ad loculentam illuftrationem , cenfirma- 
tìontmque , non è egli importante, qualora 
trattati di queflioni inviluppate nelle ofcu- 
rità di una gran difputà, che la m teria 
(ìa elimina ta, e difcuflà nelle Chiefe par- 
ticolari per eifer dipoi portata al Con- 
cilio Generale , e decifi in ultimo luogo ? 
Quomado potuto ifia.rts r natii altercationum 
nebulis involuta ad plenarii Cmùlii locu- 
lentam illuftrationem , confimi atianemque per- 
daci , nifi primo ii attui per Orbis terrarum 
regìones, multi! bine difputationibus , & col- 
lotionibus Epifcoporum perttaSnta canfìaret . 

XIX. Sarebbe dunque della maggiore 
importanza, die tali queflioni , che fono 
in Francia V oggetto di tante difpute fof- 
fe- 

(i) Lib. ». de Baptif. contr. Donatifi.^.n. j. 
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fero altresì difcuffc, ed approfondate nelle 
altre Chicfe particolari. Vi riceverebbero 
indubitatamente un nuovo lume, e fe ne 
tratterebbe, come vuole S. Agoflino , con un 
fincero deiicierio di coiiofcere la verità, e 
di farla conofcere agli altri , confervan- 
do la pace, e l'unità, vìnculitm permaneat 

'Fino al preferite e affatto informe quel- 
che abbiamo avuto per parte di quelle 
Chiefe , dove nulla i flato difcuffo. Le di- 
chiarazioni vaghe, e confufe dx un certo 
numero di Vefcovi di differenti Nazioni , 
che hanno accenno la Corti t azione Centi 
previo efàme , fema difcuffione, fen?a for- 
ma di giudizio, non danno veruno fchiari- 
mento lulla dottrina, nè rendono veruna 
teftÌrr.on,an?a de.la credenza delle loroChle- 
(c falle verità, delle quali f> tratta . E quan- 
do querte teiliinonianze nel modo, che fo- 
no ftei'e, fi moltiplicaffero al doppio, e at 
triplo , nulla mai ne refuserebbe dì chia- 
ro , nulla di preci fo , nulla dì unanime, fopra 
di cui poteffe appoggiati , come fopra un 
folìdo fondamento, una decifìone do miri a tic a . 

XX. Non può terminarti in quella 
guifa un' affare della natura di quello, di 
cui li tratta . Pretendelì , che !a Chìefa 
abbia parlato, ma non fi sa cofa abbia dee- 
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tó (i). Efla ha ricevuto. Ci dice, la Cofti- 
tuzione; ma per tal mezzo di qua! domina ha 
ella filiate mai la credenza in una maniera 
chiara , ed ifrinra? Quale errore precifo ha el- 
la condannato ? 

Avanzali in Francia , che nulla vi è 
di iìllo precifamente ne fu! damma, che 
fi dee credere; ne full' errore, che fi dee 
condannare. Quello è non pertanto quello, 
di cui lì tratta. A che cofa fi Afferanno 
eglino Ì Fedeli in accertando una Bolla, 
che nulla itabiliice ? A Boma pretendefì , 
che fia una Regola di Fede, e non fi può 
dire precifamente quello , che decide falla 
Fede. Come fi riconofee mai la voce della 
Chiefa in una confutarne fi fatta? 

XXI. Per terminare in una maniera 
fètida, e a norma delle regole della Chie- 
fa una caufa quale è quella della Coftitu- 
lione che abbraccia diverfe qiaeftioni, e 
in maggior numero di quelle che mai ne 
fieno irate decife in alcun Concilio, con- 
verrebbe efaminare, e difeutere ben feria- 
mente tutte le materie, che ne formano 



(i) // famofo Prendente de! Concìliabùlo di 
■ Embrun firetto a dire , che ctja dovejst 
crederfi in virtà della Balia offerì , che la 
Chiefa efigeva, che fi credelfe di una Fe- 
de implicita delle verità indeterminate- 
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1' orsetto . Gli ferirti, che fono flati pub- 
blicali in Francia potrebbero fervire niol- 
riffimo a quello erame , fpecialmente gli 
Appelli ragionati nei Vefcovi , delle Uni- 
venita, e degli altri Corpi , la Irruzione 
Palìorale ilei Sig. Card, di Noailles del i7'9-. 
la dotta Memoria dei Vefcovi di Mirepoix, 
di Senez, di Montcpdlier , c di Bologna , 
V Exaple , 1* ultima Irruzione Palìorale 
del Vefcovo di Senea, ed altri ibmiglianti 
feritti . 

In un efame ben fatto vedrebbefi in un 
iftante, quanto è importante 1' affare , quan- 
to interelTa la dottrina della Chiefa, quan- 
to è neceflario che la caufà fia finita , quan- 
to le attenzioni, che fono fiate prodotte 
dei Vefcovi di diverfe nazioni , fieno ìnliif- 
fìcienti per terminarla. 

XXU. Il primo oggetto di quello efa- 
me farebbe 1' antica , e la nuova Alleanza, 
de\le quali converrebbe fifTare la difteren- 
Ea per t caratteri etTenziafi , e proprj all' 
una , ed all' altra . L' una fui Monte Sina 
non genera che degli fchiavi ; 1' altra fi- 
gurata dalla Gerufaiemme , che è nolìra 
Madre, dà a Dio dei figli. 

Si efaminerehbe dell' ifìeffo tempo la 
differenza della Legge di Grazia j dell; Leg- 
ge , che molìra agli uomini quello , che 
debbon fare , e della Grazia , che fa loro 
L 4. ade in - 
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adempirlo. Infognerebbe efaminare, in che 
precifamente confitte quella Grazia della 
nuova Alleanza , Grazia necelfaria per fa- 
re tutte le azioni come conviene , ficut 
oportee , e che S. Agoftino chiama 1' /«- 
JÌ>Ìraziù»e di un janto amore ; quale ne è 
la forza , e la efficacia; con qual poifan/.a, 
e con qiial dolcezza Dio inclina' al bene 
il cuore dell' uomo fenza offendere la li- 
bertà ; quanto finalmente una tal grazia , 
la qaale fecondo i Fadri non comincia ad 
efTere in noi che col principio della Fede, 
e che per confeguenza non è data a tut- 
ti , è data gratuitamente a quelli , a quali 
è data, e quanto giulìamente è negata a 
quelli, ai quali non è data giammai . Sa- 
rebbe di fonimi importanza 1' andare fi- 
no alla forbente di tutte le dilpuie , 
che fbnofi risvegliate falla materia della 
Grazia , e di rifaiire lino al pericololò iì- 
(lema , che per falvare la liberti dell'uo- 
mo , foftienc la neceflìtà dell' equilibrio , 
cioè a dire la necefiìtà di avete forza 
fempre eguale tanto per il bene , che per 
il male . Non debbono conlìderarfi le ma- 
terie della Grazia, come queflioni indiffè- 
renrt , e di pura Icolaftica . Da quefte di- 
pendono i doveri grandi della umiltà Cri- 
fliana , della gratitudine, della preghiera, 
e le altre martìnie della Morale , e della 
Re- 
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Religione: ed è facile a comprenderli , che 

agli occhi di Dio non può euere una que- 
fiione indifferente quella di fapere , fe è 
Iddio , ovvero 1' uomo, che ha il fommo 
impero nelle cofe della filiate, e che de- 
cide fovranameute dei porti nel Regno dei 
Cieli . 

XXIII. Si co numererebbe con attenzio- 
ne tutta la eftenfione del primo , e del 
mafiìmo precetto della Legge in tutti i fuoi 
rapporti, dei quali abbiamo parlato qui Co- 
pra , nei fuoi rapporti a Dio , come ad 
ultimo fine , allo flato dell' uomo , alle 
azioni umane , e criltiane , alla preghie- 
ra , alla giullificazione del peccatore , alla 
eterna falute . 

Si eliminerebbe, fe il timor falò fenza 
1* amore di Dio dominante nel cuore, ba- 
lla per elfere riconciliati per la virtù del 
Sacramento; fe il cattivo amore, che cor- 
rompe il cuore, e che è la (òrgente di 
tutti ì peccati può efTere di II ratto altrimen- 
ti , che con un atto di amore; fe i! dolo- 
re, e il cambiamento del cuore non è me- 
no neceffario per ricevere laremiflione dei 
fuoi peccati nel Sacramento della Peni- 
tenza , che la coufeflione fatta con la 
propria bocca delle fue colpe : fe fi com- 
mette un facrileL'io , e s' incorre nella 
dannazione , acccftandofi al facrq trihunale 



Digitized by Google 



» X 17° X 



fènza una vera contrizione, non meno che 
facendo una confeflìone , che non fia intie- 
ra, 'lutti fanno ciò, che fi dovrebbe fare, 
(e vi fodero nella Chiefa degli uomini, i 
quali intraprenrìefTero dì negare la necef- 
fità della confezione . Quantunque la necef- 
iìtù dell' amore di Dio per la converfione 
del cuore non fia definito in una certa for- 
ma dalla Chiefa , come quella della con- 
fezione , fi può egli rimaner tranquilli , 
quando vedefi un erandifllmo numero dì 
Miniftri, Ì quali vogliono abolire una di- 
f petizione sì necelfaria al Sacramento , e che 
fanno valere con ardore una Bolla , che 
hanno ottenuto, per appoggiare la toronuo- 
va , e peri colo ("a dottrina ? 

XXIV. Le regole, che fi debbono of- 
fe rv are nel Sacramento della Penitenza , 
farebbero altresì 1' oggetto di un efame 
della maffima ferieta , ed importanza . Con 
quali prove , ed a quali contralfegn'i ci 
polliamo noi afiicurare moralmente della fin- 
cera converfione dei peccatori per aflbl- 
verglì ? E che cofa vi è egli di più im- 
portante, quanto una fimil materia , meri 
tre una infinita di anime per efier condot- 
te da cieche guide miferamente perìfee ? 

XXV. Si efamlnerebbe, fé è del van- 
taggio dei Fedeli i! privarli della edifica- 
zione , e del lume , che poifono ritrarre dalla 

let- 
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lettura delle Sacre Scrutare in verfioni 
efatte, ed approvate; e fi giudicherebbe 
indubitatamente, che non fi può riguarda- 
re, come una legge della Chiefa, una cen- 
fura contro propofizioni , le quali altro non 
contengono, che le mailime internate nella 
Scrittura medefima , e dai Santi Padri fili- 
la, deftinazione, e t' ufo di quelli Santi Li- 
bri . S' ^fruirebbero nel tempo fteflb i po- 
poli delle difpofizioni , che fi debbono ave- 
re per una si fanta lettura , e full' efem- 
pio dei Vefcovi di Francia fi efortercbbero 
a farne la loro più cara occupazione , e le 
carte loro delizie , jìnt caflac dtl'tcitte Scri- 
ptum* Sacrae , leggendole ciafcuno fecondo 
la fila portata, e la Tua capacita, con ri- 
fpetto, eoo docilità , con fommiflìone all' 
autorità della Chiefa interpetre, edepofiia- 
ria fedele della parola di Dio . 

XXVI. Vi farebbero molte queflionì 
da trattare falla Chiefa, la cui cattolicità, 
la perpetua durata, la vilibilirì , la fantità, 
la unità , la infallibilità ne formano i prin- 
cipali caratteri . Dirtinguerebbefi chiara- 
mente quello che ne fa 1' elterno , ed il 
corpo, e quello che ne fit I' anima , e 1' 

Si efaminerebbero i diverti (èntimenti 
dei Teologi fulla poteftà delie chiavi della 
Chiefa con diftinguere la proprietà delle chia- 
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vi, e il minilìero di quelle. Il minilìero 
ne appartiene incontra (labi! mente ai Mini- 
Uri ftabiliti da Gesù Crifto. Ma fecondo i 
più abili Teologi , e fecondo le antiche 
tnalfirae della Chiefa di Francia, la pro- 
prietà delle chiavi appartiene alla Chiefa, 
poiché, fecondo S. A gol! ino, furono date alla 
Chiefa nella perfona di S. Pietro ,- e penai 
motivo fi fono fempre dette le chiavi del- 
I.i. Chiefa, i Canoni della quale debbono 
fervi re di regola a quelli, a cui è confida- 
to il miniflero per efercitarne le funzioni 
fecondo Io fpirito della Chiefa medefìma . 

Nel riconofcere nella dovuta , e giufla 
loro ellenfione le prerogative della prima 
Sede i centro della unita , ed il Primato 
non folo di onore, ma ancora di giurisdi- 
zione, che il Papa ha in tutta la Chiefa di 
diritto divino, ed il cui ufo è regolato dai 
facri Canoni , fi ri cornicerebbero nel tem- 
po {relTo, e fi manterrebbero i facri diritti 
dell' Epifcopato , 1' autorità dei Vefcovi 
giudici della dottrina , la loro giurisdizione 
di diritto divino , e ricevuta immediata- 
mente da Gesù CrifVo: il che darebbe luo- 
go di fchiarire diverte queftioni importan- 
ti falla gerarchla, fulla fuperioritì dei Ve- 
fcovi d' iftituzione divina, fu i diritti dei 
Curati , e degli altri Eccleiìaftici del fecon- 
do Ordine. 
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XXVH. Nello fchiarire in tal guifa il 
domina , e la morale fi vedrebbe quello , 
che deefi lalciare alla liberta dei fenrimen- 
n della fcuola , che bifogna però regolare , 
e contenere nei Cuoi giulti confini , diftin- 
guendo una libertà faggia, e teologica dal 
libertinaggi di una infinità di licenziofif- 
lime , e 



opinioni , che i Teologi , 



-_ , - ui'iuiuEK , tue I ICO 

. i C.afifti moderni hanno introdotto neue 
fcuole fotto I' ombra del Probabiliimo (i) . 

Lo fchiarimenro della dottrina condur- 
rebbe naturalmente a prendere delle giuife 
miìure per la riforma dei cof-umi, e della 
dilciplina, e per eftirpare colla fcorta di 
Jaggie precauzioni gli abufi , che (ondi in- 
trodotti, come per efempio la moltiplica- 
zione troppo grande dei giuramenti , che dì 
I occafione ad una infinirà di (pergiuri. 

S' infegnerebbe ai Fedeli a rispettare, 
e a temere le cenfure Jmciate nell' ordine 
canonie fecondo lo fpiriio della Chiefa ; 

fi) Leggmtfi le Lettere Provinciali , gii Scrit- 
ti Jet Curati di Parigina Teologìa Mon- 
te dei Gejuitt , la Storta del Probabilismo, 
* altre Opere del P. Concitiate, e vedrà (E 
quol cloaca dì errori abbiano ìnjegnato 
quejl, Farifeì della nuo-j.t Legge , come 
Jt chiamano nella loro Imago primi fiiecn- 
U Soc. Jefu. 
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mi fi avvertirebbero nel tempo fteflo. eh» 
una cenfura ingialla non è mai una ragio- 
ne di omettere quello, che è veramente di 
dovere; come pure che una cenfura eccle- 
fiattica non può mai ne privare i Sovrani 
della loro autorità temporale, ne difpenfa- 
re i fudditi dalia fommiifione , e dalla fe- 
deltà , che debbono loro per quefto prin- 
cipio, che 1' autorità della Chiefa è del 
tutto fpirituale, che il Regno di Gesù Cri- 
Ilo nonè di queftomondo.eche quantunque 
Iddio le abbia fottopofto tutte le cole , 
non ha dato alla fua Chiefa verun potere 
lui temporale dei Sovrani . 

XXVIII. Tutte quelle materie si gra- 
vi , e sì intereflanti formano 1' oggetto del- 
le proporzioni condannate dalla Bolla, oci 
fi riducono naturalmente, e fono per con- 
seguenza 1* oggetto della Bolla medefima . 
Quefto è dunque quello, che bilogna fthia- 
. rire, e decidere, fé fi vuole terminare fo- 
ftanzialmente , e fecondo le regole della 
Chiefa la caufa, di cui fi tratta, 

Ma come fi potrebbe egli giungere ad 
un intero fchiarimento , e ad una unanime 
decifione , fe non riunifeonfx tutti i lumi, 
e rutta I' autorità della Chiefa iu un Con- 
cilio legittimo , e libero , dove prefiede Io 
Spirito Santo ? Quefto fupremo Tribunale 
della Chiefa è già in pofleflb di quella caula , 
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mediante il legittimo , e canonico Appello, 
che vi hanno interpolo molti Vefcovi di 
Francia , la Univerfìta di Parigi , la Sorbona , e 
molte altre Università ,e Facoltà di Teologìa, 
e di Legge , numeroli Capitoli, le più ce- 
lebri Comunità del Regno si Regolari, che 
Secolari , an nomerò infinito di Curati , e 
di altri Ecclelìaftici del feconda Ordine , che 
domandano colle più vive iftanze la cele- 
brazione di un Concilio , fondati sù quella 
ma/lima importante dei nolìri antenati , die 
il Concilio Generale è l' unico rimedio ria- 
bilito dalla Chiefa Univerf.de per rilànare 
tutte le lue piaghe : Unicum remtiìum ab 
univerj.ìti Ecclefia inventimi , & fanàtum 
prò mide'.a omnium murborum E'cUftae (i). 

XXIX. La necelTità dt tenere dei Con- 
cili in certe occafiooi è ftara riconofciuta 
in ogni temi» . Gli Apoftoli medelimi , di- 
ce il V. Concilio Generale , febbene fone- 
rò ripieni della Grazia dello Spirito Santo, 
e che per confeguenza non avellerò bifogno 
di prendere altri configli , non volleroper- 
tanto decider nulla fulla difficoltà di fape- 
re , le conveniva fotromettere alla Legge 
della Circoncifione i Gentili , i quali ab- 
bracciavano la Fede , che dopo aver te- 
nuta un' adunanza > in. cui ognuno parlò. 



Ci) Ediilum Moviti XII. 
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e confermò il proprio fentimento con di- 
verii rertimonj della Scrittura . In tal ma- 
niera fonolì altresì diportati i SS. Padri, 
che hanno tenuto i quattro primi Conci- 
Iìi fortemente perfoafi , che nelle difpute 
generali fu Ila Fede, non con altro mezzo, 
che col proporre, e col di (co fere da una 
parte, e dall' altra la difficolta, fulle qua- 
li ci è difcrepanza , fi ottiene, che il lume 
della verità dilììpi le tenebre della menzo- 
gna; poiché, aggiunge il Concilio, in tal 
fotta di difpute comuni , e generali la ve- 
rità non può manifestarli altrimenti, aven- 
do ciafcheduno bilògno del foccorfo del fuo 
profilino . 

XXX. Il Concilio di Coftanza fé IT. jp. 
aveva ordinato con un eipreflò Decreto, 
che il Concilio Generale terrebbe!! ogni 
dieci anni, permettendo di abbreviare que- 
flo termine , ma vietando di prolungarlo 
giammai . 

11 Concilio di Bafilea col medefimo 
fpirito dice , che è necehario di tenere 
fpeflb dei Concilj, perchè la Chiefa nolìra 
Santa Madre dee aprire la bocca tutte 
Te volte, che è necetfario, che parli, per 
infegnare > e per iflruire , e lo Spirito 
Santo, che fpande il fuo lume come vuole, 
e quando vuole manifefta talvolta in un 
Concilio delle verità, che non ha fatto co- 
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nofcere in utf altro : ideo ntcefft rjì fape fre- 
quentati Candirà . 

XXXI- Ora Te mai la convocazione di 
un Concilio è (lata giuftamente domandata, 
ciò è fenza dubbio nell' affare prefente . 
Tutte le circoftanze concorrono a farne 
vedere evidentemente la neceflita . 

L' importanza dei punti , che fono la. 
materia della dìfputa , e che debbono far P 
ometto della derilione . 

La moltiplicò delle quell'ioni , eh» 
conviene dìfeutere , perchè la Bolla Vnigeni- 
tus ne abbraccia di ogni torta di fpecie fui 
domina, fulla morale, Culla gerarchla, falla 
disciplina , full 1 amm infrazione dei Sacra- 
menti , fulla lettura delta S. Scrittura . 

La ofeurità , e la confusone fparfe fa 
quelle materie per le diverfe mire, e per 
Ì diverti intereffi di quelli , che le hanno 
trattate , 

La neceffità di rimediar» allo fcifma 
già cominciato folamente però da una par- 
te, non efiendo da temerii in verun con- 
to da quella dei Velcovt , che hanno_ avu- 
to ricorfo al Concìlio, e che potranno Tem- 
pre opporre a coloro , che fi feparano 
la loro comunione, quelle belle parole di 
S. Cipriano, e dei fuoi Colleghi, che S. 
Agoftino ammira come piene di cariti, 
e dell' amore della uniti : Servatur a ut* 

Tom. VII. AI 
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Vis patìlnitr , & leaiter carités animi, col- 
tegli bonar , vitKitlam fidti, concordia Sttctr- 

dota (i) . 

La necelfita di una decisone , chiara , 
precifa, unanime, preceduta da una difeuf- 
lìone della Bolla Un'tgsnitus , e delle propo- 
rzioni, che vi fono condannate , perchè bi- 
fogna faper chiaramente, e fenza ambiguità 
quello, che la Chiefa ci obbliga a credere 
come vero, e a condannare come falfo fo- 
pra tutti gli articoli di quefta Bolla. Senza. 
Riugnere , dice S. Adottino U) , a qualche 
cofa di chiaro, dante ad verum liquidimi per- 
veniatur, è evidentemente ingiufto l'elìgere 
1' accettazione delia Bolla fotto pene gravi, 
come lì fa , a fegno di negare i Sacramen- 
ti i e la fepoltura tìccleiìaftica a dei fem- 
plici Fedeli , di veflare crudelmente delle 
fante Religiofe , d' interdire dei virtuofi 
Eccleiìaftici dal fanto loro miniilero , di fo- 
ipendere finalmente da tutte le fae funzio- 
ni Epifcopali > e Sacerdotali il più tanto 
Vefcovo della Francia, anco fenza ofiervare 
le fórme canoniche. 

L' intereffe generale della Religione 
Cattolica, e quello dei Principi, e dei 
Popoli nella derilione di pariti, che riguar- 
da- 
ti) l.ib. de Bept.tunt. Danat$, c. j. n. io. S, 

Cypriau. Ep. ad Jubaiimitm . 
fi) Lib. i.de Bapt.amtr. Dinatijt. e. li'.n.y. 
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d.ino la fìcurezza, « [a pubblica tranquil- 
lità. ... : ',' 

Finalmente la carità ilei governo Ec- 
clefiaftico, che efclude ogni fpirito di do> 
minazione , e che obbliga Erettamente il 
Papa, e i Yefcovi a faticare lettamente 
per riunire gli fpiriti, ed Ì cuori divifi., 
ed a terminare fecondo le leggi , e lo fpi- 
rito della Chiefa quelle funeile difpute , 
che rendono la Religione fpregevole ai li- 
bertini (0, e dalle quali prendono vanr 
raggio gli eretici. 

XXXH. Il gran Papa S. Leono fenti- 
va beni/fimo fopra di ciò i faoi obblighi , 
quando fcrìvendo all' Imperatore Teodo- 
ro .il Giovane in occalìonc dell' Appello 
interpello da F'aviano gli domandò la con- 
vocazione di un Concilio Generale per cal- 
mare , e conciliare tutti gli animi , Bul- 
la lafciando di duhbiofo falla Fede , nfe 
checchefia , che potelfe alterare la carità ,■ 
Quia tibelt™ Appellati»™ Flavianus Epifc*- 
pus- dedie generale»! Synodum jubtatìs intra 
Italiani celebrar! , quae maius off t tifone s ita 
Mi aut 

(i) E' affermabile a chiunque , che dopo U 
■ regna della Bolla in Francia fotta il Mi^ 
nijlero del Card, di Fleury ha fatto for^ 
prendenti prtigreffi la incredulità fotta Ì{ 
nome di mwva Ftlofofia, 



Digilized by Google 



'* X ■»• X * 

»Ht rtptllat , aat mitiget , ne aliqaid Ultra 
fit vel in fide dubium , vel in caritate di- 

vifnm Qaam autem puff apptllatìonem 

incerpo/itam necefsariò poflalatur , ■ Canmum 
Niceae habitorum Decreta tejìantur , qaée a 
totius Mondi fune Sacerditibut confittila. Epift. 
39. e 40. 

XXXIII, Ecco quali fono i principati 
motivi della domanda , che li fa in Fran- 
cia, dèlia convocazione di un Concilio Ge- 
nerale , ne eiiquid ultra fit -gii i* fide 
dubium , vel in cantate dhìfum . Giammai 
in' alcun tempo ve ne furono dei più giufti, 
e dei più premiirófi ■'. ' "■ - ,:: ' ' 

Piaccia a Dio <f ilio minare fopra di ciò 
le altre parti della Chiefa Cattolica ; di 
fpargervì il medefimo zelo, e d' inchinare, 
colla fua Grazia i cuori di tutti quelli, che 
poflbno contribuire a3 Un bene sì grande , 
affinchè filile iftanze riunite dì tutte le par- 
ti della Chìefà pervengavi finalmente alla 
legittima , e canonica celebrazione di un 
Concilio libero per la ' gloria di Dìo , per 
h confervazione del depofito della Fede , 
per lo fchìarimento della dottrina , per il 
mantenimento delia dìfeiplina , per la rifor- 
ma dei coftumi , per la pace , e per la 
riunione di tutte le membra della Chiefi 
Cattolica nella verità , e nella carica di No- 
ftro Signore Gesù Crifto. 
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SAGGIO 
DELLE INTRAPRESE DEI PAPI 
CONTRO LA SOVRANITÀ' 
E DELLE OPPOSIZIONI CHE HANNO 
INCONTRATO. 
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SAGGIO 
DELLE INTRAPRESE DEI PAPI 
CONTRO LA SOVRANITÀ' 
E DELLE OPPOSIZIONI CHE HANNO 
INCONTRATO^ 




ARTICOLO I. 



NEi primi Secoli della Chiefa,! Pa- 
pi iàcevano profeflìone di eflere 
fottomeffi ai Principi : ricevevano 
con rifpetto , ed efeguivano con 
fommifllone tutti i loro ordini. Se il So- 
vrano gli elìliava, fi portavano nel luogo 
del loro efilio: eglino fi contentavano di 
pregare Iddio, perchè toccarle colla fua 
grazia il cuore del Principe , o ricorreva- 
no alle più umili rapprefentanze. Finalmen- 
te e coi loro fcritti, e colla loro condotta 
facevano teftimonlanza dì avere foli' Au- 
torità dell' Imperatore le medefime idee 
degli altri Sudditi dell' Impero . E qui ca- 
derebbe in acconcio il fare l'apologià di 
Gregorio ti; , ed il provare , che nè il 
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Papa Zaccaria , nè Leone III. credette- 
ro giammai di riunire le due Poreflà , 
quando il primo di è il eonfenfo alla eie/io- 
ne di Pipino (1), e il fecondo coronò Car- 
lo Magno Imperatore. Ma tuttociò è flato 
di inoltrato ballante mente da molti dotti 
Autori . 

Il primo efemplo di temeritìl in que- 
lla materia per parte degli Ecclelìaflici , è 
quello del Prete Sergio. Era egli un' Invia- 
to del Papa Zaccaria preffo Odilone Duca 
di Baviera Da Cbejne T. Guadagnato 
da quefto Duca andò a proibire a Pipino, 
e a Carlo-nano Duchi Francelì di far la 
guerra ad Odilone, fecondo J' ordine che 
■ jfinjMva di aver ricevuto dal Papa - I Fran- 
cesi fi burlarono di lui. Si dette la batta- 
glia, ed i Bavarì furono disfatti. I Gene- 
rali francelì mandarono quindi a ricercare 
Sergio, e Pipino gli fece quefto difcorfo: 
JVm fappìamo, the vai non fiele nè $, Pie- 
tro, uè il fio Legato. Ci avete detto jeri , 
[chf ti Pape t> proibiva di far la guerra ai 
Jfravarì . Noi vi rifondemmo , che nè S. Pie* 
tre, nè il Prpa vi avevano potato dare una 
Jimlle commiQ'tone. Voi vedetecene, che fi $. 



(0 Si vegga quelite dice su quefio prupofi- 
to M.di Rea! nella faa Sikjice du Goo- 
vernement. Tom. 5. 
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t'ietta non tveffe creduto gì affa fa eoftra 
caufg, non farebbe venuto mai in nofìro foc- 
corfo . Suppfan dunque adeffo , che per la fa- 
terceffìone di S. Pietro, e per il giudizio di 
Dio, a cui et fiamo rìmeffì , fa Baviera , ed 
i Eavari fono [oggetti all' Impero dei Fran- 
te/!. Il Y. Daniello Storia d'i Francia Tom, 
i. p. jSj. riportando quello pezzo di Sco- 
ria fa la preferite giudiziofa oflervazioiia . 
Quefto fatto , egli dice , è anche una dei 
punti, che debbono eff'ere notati nella Storia, 
poiché quefto i il primo efèmpio, che fi tro- 
vi di una condotta degC Invimi dei Papi a 
riguardo dei Prìncipi, che non fi era fino al- 
lora veduta . Nelle Lettere (i) del Papa 
Paolo a Pipino s' incontra una frafe , che 
non è irata ancora (chiariti , mi che merita di 
e fieri □ , perchè farebbe facile 1' abafarne .- 
Et Dea magìs , & Betta Petra femper pia- 
cere procurate , qui vubis prdfentis Regni 
gubernacula tribuit ; quaterna & temporali! 
Regia Poteft.itis vel culmen larghi dìgnatui 
'fi 



(i) Qaefie Lettere avrebbero affai più di 
autorità , fé Gritfero , che le ba pubblica- 
te non avefje avuto /' arditezza di fare 
al te/lo , fecondo che gli piaceva , delle va- 
riazioni, come e flato rimproverata dal 
Lambecio . Si vegga il Cave pag. JffeA» 
Cbefne Tom. j. p. 7*7. 
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efi, ceeltfiìa quoque vobis' Ragna peremìter 
trihuat poflìdenda , ir hn'menjot de bujlibui 
Apaftolvruni Principi! fuffmgììs largiti d'igne- 
tur vittoria: . Quello palio non dee elfer 
prefo alla lettera, giacché bifognerebbe di- 
re , che S. Pietro difpone fòvraua niente 
dell' ingreitb nel Cielo. La Poterla di da- 
re dei Regni attribuita a S, Pietro confi- 
tte in quello, che le preghiere del S. Apo- 
fìolo fono potenti preflb Dio. Tutti i San- 
ti partecipano dunque di quella Poterti ; e 
la fola differenza, che palla tra elfi proce- 
de dalla differenza della loro carità Da 
altre Lettere dell' ifleflb Papa pu olii pro- 
vare, elTer qtfefto il vero fenfo de! ripor- 
tato parto. Vtrumtamtn, egli fcrive preffo 
il da Chefne Tom. 3. tilt qui pàtèns efi & 
emnipotens Deus tiofter ; tujtu ordinatione 
vejlra Regalis potentia confirmata confipt , 
interwntionibus fieri Prìncìpis Apo/ìoiorum 
beati Petrì , dignotn vobis remtmetatiotiem 
Vi praefentì vita , & in futura beatitudine 
retribuii. Finalmente, quello che dimoftra, 
che da quella maniera di parlare non fi 
può conchiudere nulla in favore delia opi- 
nione degl' IldebrandifH, che credono, che 
Zaccaria facefTe Pipino Rè di Francia, fi è, 
che Adriano fi ferve delia ftelìa frate nel- 
lo fcrivere a Carlomagno : Et hoc depreta- 
nur vejtram BtKtUmum , mantiflmt Fi- 
■ ; ■ . 1: 
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Ti, & pfotrlare Rex , prò Dei amore , & 
ipfius Clavìgeri Regni Coetoram, qui foiittm 
Regni Patris vefiri vtibis litrgiri digitai as efi . 
Conc. T. 7. p. 1177. I7<S»- 

Sulla fine dell' oravo fecolo la Pote- 
va del Papa lì accrebbe confidecabil mente. 
. Stefano HI. volle fervirfi della fua autori- 
tà per impedire, che Carlo, o Cartonano 
fpofafle la -figlia, di Didiero Re dei Longo- 
bardi., Il Papa vi aveva un grande inre- 
relìe; e non potea certamente piacergli, 
che i foli protettori, che gli reftavano, 
vtveflero in buona intelligenza coi i l'uni 
dichiarati nemici. Proibì dunque all' uno, 
e all' altro di contrattare quello maritag- 
gio fotto pena di anatema , e di eterna 
maledizione, Conc. T. 6. pag. 1710..' ma 
quelle minacce furono inutili , perchè 
CarlonMgno la fposò . Si ha pure una let- 
te ri,- fotta il nome di Leone III. a Carlo- 
magoO. Coite. T. 7. pag. mi., eolla qua- 
le quello Pontefice proibì fc e fono pena di 
anatema di mettere «.rianimai alcuna guar- 
nigione, fui Monte Efesburg. Sebbene vi 
fieno ilei valenti uomini , the credano legìt- 
tima ' quefta lettera, tuttavìa non pare, 
che .fi porta rifondere alle obiezioni del P. 
Pagi «a. 799. Tv - . 8., che la giudica fuppo- 

Si legge in un Fram«eiito della Sto- 

-.. ria 



Digitized by Google 



« X 188 X * 

ria di Brettagna , che fi trova nelterzo To- 
mo degli Aneddoti del P. Martenne, che 
Nomenoio mandò a pregare il Papa Leone 
VI. per mezzo dell' Abate di .{teflon, che 

10 voleffó- dichiarare Re della Brettagna. 

11 che fu ricufato dal Papa per. non fare 
alcun pregiudizio alta Francia , d* cui la 
Brettagna dipendeva . Tuttavolta' per non 
/contentare affitto Nomenoio Concert, ut 

■ D<mc fuptr Popolani Bri t anni -ie Jfc ce? , ir 
tircuUta tartara , ficai alti Omrs , io fi&h 
diebiH ikfervet. Quello racconti» non fera- 
bni tuttavìa conforme alla verità . "I. Noi 
abbiamo le getta di quello Abate di Re- 
doli, che lì chiamava Convocete* ferine da 

, uno dei fuoi Difcepoli . Si parta in . quefte 
. del motivo del viaggio di Roma, ina non 
Jtì fi dice plinto i che quello viaggio foffe 
- intrapfefo per ;far nominare dal Papa No- 

■ mencio Re delta: Brettagna . : V* fono poi 
deferirti minutamente i regali^ che fa il 
Papa a quello Principe; ma non fi' fa pa- 
rola alcuna uè della corona d' oro, ne 
della permiffioné data a Nomenoio d" inti- 
tolarfi Duca . H. .L' ifleno filenzio' trovali 
nella Vita diS. Con votone . III. Si rileva 
da Monumenti ficurillìmi, che Nomenoio 
*' impacciò- pòco ' col Papa , e che fi fece 
confacrare Re colla forza. IV. Non pare 
snebe che folle del senio del fecole, e di 
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quello Prìncipe il domandare al Papa fa- 
migliami grazie; e bifogna bene, che que- 
lla Storia ila evidentemente fuppofta , giac- 
ché non ne fa parola il Baronie, che ha 
raccolto tutti quei fatti, dai quali ha cre- 
duto poter trarre vantaggio per eftender* 
1' autorità d ti Romano Pontefice .Sanai, ifr- 
ned. 7*. 4-, Lupa , Mattila. &e. 

Eflendo morto Lotario, Carlo il Cai-' 
vo fi difpofe per impoflelTarfi dei fuoi Sta- 
ti. Adriano II, vi fi Oppofe Cane. T. 8. p. 
oitì. Ne (cri Uè a quello Principe, ai Vef- 
covi, e ai principali Signori; lo minacciò 
della (comunica, e comandò a Inemaro di 
non comunicare con Carlo, fe continuava 
a voler renderli padrone degli Stati di Lo- 
tario: non fi ebbe in Francia alcun riguar- 
do a quefte rimoftranze. Carlo, e lncmaro 
rifpofero alle lettere di Adriano con uno 
ftile che doveva convincerlo, che fi era 
perniali, che non gli apparteneva ingerirli 
in alcuna guifa nelle cofe temporali . 

Fino all' undecimo fecolo i Papi det- 
tero poco falcidio ai Principi; ma in que- 
llo fecolo eglino portarono le loro pretcn- 
iioni fino agli ultimi eccelli.. AlelTandro II. 
citò f Imperatore Enrico IV. a Roma, per 
render conto della fua condotta, preten- 
dendo, che e<;li avelfe venduto dei Vefco- 
vadi. 

Ma 
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Ma quello non è nulla ini paragone 
della temerità del Monaco Ildebrando, di- 
venato Papa col nome di Gregorio VII. 
Sciauratamente prevenuto , fobia wo della 
fua ambizione, come accade ordinariamen- 
te a quelli, che dal niente partano alle pri- 
me dignità, fu poco contento di e fiere fo- 
lamenre il Capo Spirituale della criftianità; 
egli pretendeva, di efiere 1' arbitro, e il 
giudice di tutti gli affari dei Fedeli dell' 
Univetfo ,■ privò i Principi , e i Signori 
dei loro (Vati, e i Principati, diftrihui le 
grazie , e difjiofe a Tuo capriccio delle co- 
rone. La fua orgogliofa condotta trovò, 
degli approvarori tra Ì ligj, e timidi Vef- 
covi in un tempo di barbarie, e d* igno-. 
ranza . Gregorio VII. nel 1076. ardì di 
deporre 1' Imperatore, il quale aveva con- 
fermato la fua elezione al Papato - Queft' 
attentato era flato fino allora fenza d'em- 
pio: forprelè perciò tutto 1' Uni ver fo. Si- 
giberto tratta dì eresia quefta pretensone, 
di Gregorio : Nimium , ue pace omnium bo- 
narum dixsrìm , htac (ola novicas , ne dicam 
heerefis , neditm in tumido emergerai , ut 
Sncerdaces iJIias , qui dkic Regi Apojtata* 
& qui facìc regnare kypticritam propler pec~ 
tata Papali , doceant Populum , quod malti 
Regibus nuliam debennt fifajtSioipM , L' Im- 
pero riraafe tanto più fcandolizzìto di flJlftv 
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fta novità, dice Ottone Vefcovo di Frìfia- 
gi.cfie fcriveca nel fecolo fèguente, ut 
quantochè per 1* avanti non fi era veduto 
una fomiglknte fentenza pubblicarli contro 
un Imperatore Romano . E altrove dice: 
Io legga , e rilegga le Storte dei Romani Im- 
peratori , e non ti rinvenirvi in alcuna par- 
te , che qualcbeduno di ejfi fia jlata /comu- 
nicato da un Papa , » private del Regna . Ther- 
ry di Verdun Cerneva contro il Papa eoa 
uno ftile il più vivo.- Hildtbrandiii , qui di- 
citur Caput , jam ejl cauda Ecclejìae , qui/un- 
damentum , jam detrimemum efi Ecclejìae . 
Hic dìfper.gtt , qui d'nebatnr congregare ; hit 
Ecclefiam adir qui àìcebatur dilìgere ; jam 
ufque ad omnimodam haerefiat inj-.rmat , qui 
dhebatur Ecclefiam San&am confirmare . O 
inaudita arrogant'ta bominis fupra omnem Ec- 
clefiam in fi gloriami! , fupra omnem mali- 
tiam male agenti! » Vnitatem Ecclejìae fein- 
dentis , quod inauditum efi Regnum , & Re- 
gem Catbolicum defirutr* praejumentis ! Pe~ 
riuria fidelitatem dhit , fidem Jacrilegium 
fac'tt . Corrado d' Utrecht , e Waltram© 
foftennero con fermezza la caufo dei Principi . 
JVowi.dice Waltiamo, Ù inaudita efi p-.-aedi- 
tatio bujufmodì, cum Ecclefia non babe.it fibi con^ 
ccfsum gladium , nifi [piriti»! quod efi verbum 

Ci 
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D«(i). Matteo di Weftmuntler, e Sigiberrò 
rìfèrifcono, che Gregorio VII. aveva detto, 
che quegli, che fi chiamava a torto Re dì 
Alemagna , morrebbe I' anno 1080. Crede- 
va , che queft' Anno dovetfe efler I' ulti- 
mo di Enrico, ma non fu fatale , che per 
Ridolfo competitore di Enrico , e protetto 
da Gregorio VII. Nel che , dicono quelli 
Storici , la Profezia fu effettivamente adem- 
pita . Ridolfo poi morendo fece venire a 
fe i primarj Signori, che lo riconofcevano 
per Imperatore , e inoltrando loro la fui 
mano deltra, dove aveva ricevuto una pe- 
ricolofa ferita, cosi parlò: Hate efi munus, 
qua ego Sue rame ita praefiiti Henrico Domi' 
no meo. Vobis tamen urgent'ibus , toths in 
rum infelieiter pugnavi . Ite • & impleie 
primam Regi vfiro Fidem ...... Videant 

trgo bi, qui ad bue nos infiìgaverunt , quo 
tios dlixtfint , ne forte deduSi jìmus in prae- 
cipitium mortìs aeternae . Egli mori inqua- 
rti fallimenti di pentimento , e rammari- 
candoli fortemente del Papa , che Io ave- 
va impegnato a rivoltarli contro il fuo Sovra- 



(1) Cotte. T, le.pag. j8j. 1)7. Sìgìberto pag. 
io";. iiSì. Ottone di Frifinga ì.Gefi. Frid. 
eap. 1. Recueit d' Ecrits polir Henri IV. 
p. 18.48. 49. Monetine Aitecd.Tom. i.pag. 
iì. 14. Goldaft, Confi. T. 1. pag, 2j6. 
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so. Finalmente Goffredo di Viterbo , Tri- 
temio , e Onofrio convengono, che non vi 
iìa alcuno eferapio di depoli/iar.e d' Impe- 
ratori per parte dei Papi, avanti Gregorio 
VII. - Alcuni Autori hanno fcritto , che 
Gregorio in punto di morte fi penti (Te di 
quello, che aveva farro contro Enrico; mi 
è (Vaio d'inoltrato ■ che li fono ingannati . 
Quello intraprendente Pontefice era egli ca- 
pace di pentimento lènza un prodigio del- 
la Grazia? (i) 

La Francia non fu meno fìcura dalle 
ìntranrefe di Gregorio. VII, Egli trovava , 
che Filippo I. non conduceva una vita re- 
golata . Minacciò dunque di (comunicar 
lui, e chiunque Io riguardate come Re ■ 
II Re di Francia, diceva il fiero Pontefi- 
ce , 0 rìnunzitri ella fimunìa , o i Fran~ 
cefi colpiti da un anatema generale , pi ri- 
enferanno la obbedienza , fe non amano piut- 
toftu dì rinunziare al Crifitanefimo .E in una 
Lettera indirizzata ai Vefcovi di Francia 
icriveva; Se quefis correzione non l' obbliga 

Tmo. VIL N (il 

(i) Krgntzh Saxonia p. ne. Metropoli i p, 
119, Goffred. de Viterbo Cren. pag. 4po: 
Tritemio , Cren. T. i. p. 341. Onofrio de 
vir. Creai. Rotti. Pont. lib. 4. // Natale 
■ Aleffandn .Dijfirt. a. fall. X/. e XJ/.St- 
colo. 



Digitized by Google 



«e x 194 x % 

(il Re Filippo I.) a rientrare in fe fiefso , 
nan vigliami . che ciafcun fappia, che coti' 
ajìita di Dia faremi tutti i noftri sforzi per 
pappargli il fuo Regno (1). 

Se quello Papa fi li mirò contro la 
Francia a!le l'empiici minacce , fu perchè 
quello Re* 10 era tr.ippo folidimente con- 
fermato nella felelrì dovuta ai fnoi Sopra- 
ni per non doverli la fingere , die venite 
giammai alla efe:«ione. Al eoo era rio Gre- 
gorio VII. avendo fapato , die I" Alema- 
nna era in preda die guerre civili , e che 
i baffoni ribelli con numerole truppe fode- 
rano fortemente la «uerra contro il loro 
Re, Ci fcce più ardito , e non temeva di 
dire: Io ajfilvo dal giuramento di fedeltà i 
Sudditi dì Etrin; io gli taiga il fio Regno; 
ia proibjf i di rhonojcerlo per Re . Condì. 
Roman. Ut. 

I Figli di Berengario Conce di Bar- 
cellona erano in guerra. Gregorio fece lo- 
ro ordinare folto pena di feomunica di fa- 
re una tregua, di modo che quello, il qua? 
le ricucite , nullam deinceps viSorìam in 
Beilo , nullam prò) perii atem babere peflit in 
fiecuh. Ejli era muto perfuafo , che la Po- 
tellà temporale fylfe fommefla alla Potelti 
.Ec- 



CO Grecar, lib. t, Ep. ì$, ad Roder. Cabit. 
lib. 1. Ep. 5. ad Epiji. Franóse. 
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Ecclefiaftica , che. parlò ai Padri del' Con- 
cilio di Roma nella maniera feguente : Agi- 
te nunc , quacfo , Patrei, & Principi': jiiii- 
tfiffimi , ut vmnis Mandai intellig.it , & 
cognofcat , quìa fi poteflìs in Coelo ligure , 
& folvere , potefìii in Terra Imperiti, Re- 
gna , Principati!! , Ducami , Marchiai , 
Comitùtus , ÌS omnium borni no m poffeffiones 
prò meritis tolleri unicuique , & concedere . 

Malgrado tutto ciò , Gregorio fteflb 
non era ben peri ua lo della giuflizia , e 
della regolarità dei lìioi patii ; (ì può anche 
dire, che egli era, come il rellante dell' 
Univerfo, forprefo della temerità, e dell' 
arditezza delle fue intraprefe . Infarti , fe 
quello Papa folle flato pienamente convin- 
to del diritto, che diceva avere , di depor- 
re l' Imperatore Enrico, egli avrebbe dovuto 
riguardarlo come deporto , fino a che avef- 
fe giudicato a propofito di rendergli I* 
Impero , ed opporli al ino rHlabìlimento 
con un rigore proporzionalo agli sforzi , 
che faceva quello Principe por mantenerfi 
fui Trono, nonoftanre U fua depolizione ■ 
Ma egli li diportò in modo tutto diverfo. 
// Santo Padre, dice Io Storico dei Saflbni 
ari. 11078. ap. Freher.-p. i}8. , obliando il 
(no antico rigore apoftotko finenti li primi 
fimi attentati . Poiché dopo di avere impie- 
gato tutta la fivtrkà della Potejlà Jpojlefa 
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ti , ftomunhanio Enrico , t i fio! fautori, 
deponendo quefio Principe dalla Reale Digni- 
tà , difptnfando i jìtoi Sudditi dal giuramen- 
to di fedeltà , e confermando la elezione di 
un altro Re, egli ferine ai faoi LegJti di 
prender coniglio dai Cherici , e dai Laici . 
di esaminare le ragioni dei due Re , di con- 
fermare la Corona a quello , i etti diritti 
fofsero meglio provati , e di deporre il fa* 
Contendente . Ideilo Storico riporta la Let- 
tera di Gregorio , nella quale dà egualmen- 
te il titolo di Re ad Enrico, e * Ridolfo, 
e fi ftabilifle giudice di quelli due Princi- 
pi relativamente alle loro pretendo!» al 
ftegno. Noi defideriamo , egli dice lib. 4- 
epift. i}. a+., terminare le loro differenze 
tot configlio del Clero , e dei Signori Laici del 
Regno, t far vedere M quale dei àne ap- 
partenga più legiitìmamtntt la Corona. Egli 
ripete fpeflb la medefima cofa tanro nel Con- 
cìlio di Roma dell' anno 1078. , che in 
molte Lettere lib. 5 tp. 15. lib. fi. ep. 1. 
tVr. Ma fe Enrico, che e?li aveva deporto, 
* non rlftabilito , era incontrali abilmente 
deporto, che bifogno vi era di «familiare, 
fe il fuo diritto alla Corona forte migliore 
di quello del fuo competitore , giacché un 
particolare, che occupa il trono per vio- 
lenza non può in effètto avere alcun dirit- 
to al medeiìtoo? Egli è evidente, che Gre- 
gorio 



Digitized by Google 



U X w X IR 

gorio Vlt. parlava cosi , pereH eflb ir,e- 
defimo era turbato per la novità delia fui 
incraprefa , ed eflendo egualmente incerto 
dei futuri avvenimenti , e dei paflì , che 
confeguememenre avrebbe dovuto fare per, 
le circoflanze dei tempi, non aveva fu que- 
lla materia alcun principio itilo , e coerente . 

Non vi è alcuno , che ignori il detta 
ammirabile di S. Gio. Crilbftomo nell' Omi- 
1U V. ad Timor, c. 1. v. 7. Una novità ut 
pattotifce fpeffe tm «lira. Gregorio VII. lo 
verificò alta lettera. I. Egli adottò i falfi 
principi , che S. Ireneo ha combattuto ne- 
gli Eretici del Aio tempo, e foftenne, che 
la Petefià Reale viene dal Diavulo (1). II. 
Egli dice Mb. 8. Ep. 21., che sà per efpt~ 
rienza , che il Papa t fmte . Prima di Sul 
ni uno aveva ardito di avanzare altrettanto . 
Così Gregorio volendo riconcentrare nella 
fua perfona la Potefla Sovrana fui tempo- 
rale, e fililo fpirltuale , fece tutti i foci 
sforzi per ifcemare, e rimpicciolire la Rea- 
le dignità, e per gonfiare, ed efagerara 
nel medefimo tempo quella del Sovrano 
Pontefice, attribuendoli dei nuovi titoli. 

Gregorio VII. mifè in opra le inlìnua- 
aioni, t le hfinghe le più ieducenti per 
N j pi*-; 

il) Vedete Gregorio V1L tib. VUL epìfi. Hi'. 
# S. /reato adverf. Haeres . M. V. ftp. 14. 



Digitized by Google 



pervadere Guglielmo il Conquiftarore Re- 
ti Inghilterra a predare il giuramento di 
fedeltà alla Chìefa Romana /Quello Prin- 
cipe ,vi lì oppoiè , dicendo feccamente : 
Quanto, al giuramento di Fedeltà , io non 
Ì ho voluto , riè lo voglio fare , perchè io 
non l ho prostrilo , e non trovo , che i mìei 
Predecfforì l'abbiano fatto ai vojiri . Gaill. 
inter Lanf. Epift. e preffo il Baronio T. H. 

OH. IO7O. . ■ . ... . 

Quello , elle il Pontefice aveva do- 
mandato a Guglielmo il Conquiftatore , Io 
efige daSvenoneRc di Danimarca , (ebbene 
non fembri , the Svenotie abbia avuto mol- 
to riguardo alla fua domanda . Pretendeva 
queflo Papa , che il Regno di Spagna for- 
fè (iato altre volte fotto" i! dominio di S. 
Pietro. Intimò pure agli abitanti della Sar- 
degna , che fi dovelìero riconofeere Tri- 
butari della Chiefi Romana , o avrebbe 
nwflb.a facco la loro Ifola col permettere 
d invaderla a chi gli avene offerto la Po- 
terà immediata della metà, e di fargli 
omaggio dell' altra, al che egli non aveva 
volato casfentirc fenza fapere la loro ultima 
rtjoluztfiw . Sortenne , che il' Regno d' Un- 
gheria gli apparteneva , perchè"!' Impera- 
tore Enr. co HI. dopo aver conquida to que- 
Ito Kegno ,_ aveva mandato al Corpo di S. 
Pietro la Corona , e la Lancia , che fono 
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le infegne della Dignità Ri-ale . Gregor. VII. 
lib.i Eptfl. 71. 75. tìk 1. £/>. 7. ttb, 4. 
£/>///. 18. J/i. 8. Epiji. 10. //'A. 2. Epifl.i-i- 
Fu dopo il Pontificato di Gregorio VII. , 
come offerva M. de Rea! , che i Pontefici 
della Religione , trapalando reamente i «in- 
fitti , che il Cielo aveva prescritti , e fan-- 
ehi di edificare f Lnherjo colla loro pietà, 
Comi» ìarono a forprenderlo iella toro ambi- 
zione . A feconda delle loro puffioni la Cri- 
fiianità ero un Impero , di cai eglino erano 
i Padroni ; non riguardavano i Troni , ihe 
come /empiici Feudi della loro Tiara ; e Ro- 
ma moderna colle Bulle velie di/porre fvra- 
namente delle Corone , tome f amica Roma 
' t aveva, fatto colle almi . Qurjìe ediofe pret tri- 
fori! regolarono i pafjl della Certe Romana , 
f Re affai generofi per (rjìenerei Diritti del 
Diadema furono /comunicati . deptjii.e i lo- 
ro Sudditi Jeiolti dal giuramento di fedeltà . 
Quindi il Irgame preziojo , che univa il So- 
vrano t e i Popoli fu rotto , e le Sezicni 
non ricomhbero , che dei Tiranni nei loro 
Padroni . Le Corone vacillarono Julia tefia 
dei Monarchi più grandi, e i giorni dei mi- 
gliori Re furono in periglio . La Ribellione 
appoggiata a un finta, e plaufibile motivo,* 
affìcurata della impunità non combbe altri- 
menti confini. Sciece du Gouvernemenc T. 
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Urbano li. malcontento della- fonder- 
ti di Filippo I. non lo depofe certamente , 
lo trattò nell' ideila gufo ,. che un. 
Precettore tratterebbe un fuo fcolare . Gli 
proibì di portare fulla teda la Corona Rea- 
le, fintantoché forte vilTuto nel difordìne ; 
e il buon Principe ebbe la docilità di fup- 
plicare con grandi Ili me iftanze il Papa del- 
la perraìftìone di portarla . Non glie n' ac- 
cordò- non ottante ; ma trovò bensì un Ve- 
tcovq , che lenza d ifii colti alcuna lo volle 
coronare [if. 

La Regina Uraca aveva contrarto un 
Matrimonio inceftuolb . Pafquale II. ferina 
a. Diego Vefcovo di Compoftella di prov- 
vedervi collo feomiinicare Uraca , o col 
deporla . Concìl.Tom.tQ.p.649. 

I Paefpni di Vezelay avevano mal-, 
trattato V Abate del Mcnaftero di detto 
luogo. Eugenio IH. -lo proteggeva. Egli 
ferine all' Arcìvefcovo di Sens, ai Vefco- 
vi, di Langres, di Parigi, e di Troye d' 
impedire, che quelli Borghelì fodero rice- 
vuti, alle Fiere, che fi facevano nelle Dic- 
celi di quelli- Vefcovi; e volle, che ordi- 
nartelo ai loro Dlocefani, che fi afiicuraf- 
-, - fero 

(l) Ivone de Charlres Ep. Vedi Omerico Vi- 
tale , Brandello de Formula regnante; Chri* 
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fero di quelle perfone, e s impadronì Bere 
det loro beni. Egli fcrilTe 1' iftefla cufa al 
Duca, e ai Grand! Signori del Borgogna. 
Anaftafio IV. , che fuccefie a Eugenio, det- 
te gli fteflì ordini ali Arcivefcovo di Sens 
e ai fuoi Suffraganei . Ne fenile pure a 
Luigi VII. Rè di Francia . Adriano IV. 
non usò meno di feverità contro i Borghe- 
iì di Vezelay. Coniti. Tom. io. p. 48. 1076", 

Niuna cola difpofe tanto Federigo I. 
a intrigarli con Roma, quanto quelli due 
verli riguardanti il Rè Lotario , che erano 
fcolpui nel Palazzo di Laterano fopra il 
ritratto di Lotario, che era rapprefentato 
in ginocchio peli' atto di ricevere la Co* 
rona dalle mani del Papa. 

Rex venie ante font ,jur ani prius Ur- 
bis honores . 

Pofi homo fit Papat , f*mk quo dante 
Caronanf . 

cioè a dire: // Re fi arreca «Ila Porta, 
e dopo aver giurato i diritti dì Roma , di- 
venta Viìffallo del Papa, da cui riceve la 
Curari*. Federigo fi era lagnato di quella 
pittura con Adriano: il Papa avea promef- 
fo di farla caflàre, ma non mantenne poi 
la fua parola .. - - . " 

Iunocenzo III. pretefe di avere il di- 
Òtto di elanùnare, f e quello, che fi eleg- 
.-. .. '•■ . :■- ..... V- : Seva, 
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gcva per Imperatore, meritava tir e (fere 
inalzato a quefta fuprema Dignità; e fap- 
ponevj, eh; la fede Afoftolica avelTe ac- 
cordato agli elettori dell' imperatore il di- 
ritto di eleggerlo ; del che è fluito chiara- 
te nr e dlmoftracD la falliti. Pao'o IV. non 
volle punto ricevere irli Ambafobtori del- 
l" Imperatore Ferdinando. Pretendeva , rhe 
Carlo V. non aeefle potuto disfarti dell' 
Impero in f.ivore del fuo Fratello fi*n/a 
Il confenfo del Papa . Poiché egli mn vitale 
più ejjere Imperatore , diceva t tocea al Papa 
il nominargli nn Saceeffarr. (t) 

Innocenzo III. s' immaginò di avere 
non folo la potetti di deporre i Rè, ma 
ancora il d : ritro di crearli . Egli fece Car- 
lo-Giovanni Rè dei Bulgari, e gli dette 
licenzi di batter moneta col fuo conio net 
fuoi Stati. Ordinò ai Principi d' imoadro- 
nirfi dei beni degli Eretici; etuttociò fon- 
dato fu quel principio, che egli fpaccia 
arditamente, come una mallìma inconftra- 
bile, cioè, che il Sacceffore di S. Pietra 
era propoflo da Dio per governare non folo 
li Cbiefa, ma l' Univerfo intero, fed totum 




£") Rdìmldo an. noi. n. 23. an. ij(8. w. 
8. Vedi Leibnitz Prefazione del Codex Di- 
plomattcus. Nat. Alejjandro Diffèrt. 17. 
fai IX. e X. fecel» . Adriani Tom. /. 
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Saeculum . Cefi. Jnn. Ut, Eptfi. T. I. 

Giovanni Senza- Tetra Ré d' Inghilter- 
ra aveva avuto delle differenze con Inno- 
cenzo III. Per riconciliarti con lui, vendè 
la Tua indipendenza. Egli non efcì dall' 
■aniflb, in cui 1' aveano gettato i fulmini 
del Pontefice, fe non col fottomettere la 
fua perfona , e la fua Corona alla S. Sede . 
// legato, dice Rapino Thoyras full' anno 
1215. ,jf guardò bene dall' iftruirlo fnbìto di 
tutte le condizioni, che il Papa voleva eji- 
gere da lui per rendergli il fio favore , e la 
fua protezione . Si contentò per allora di ob- 
bligarlo a giurare fotennemente , che egli ob- 
bedirebbe al Papa ir. tutto quello, che ri- 
guardava l' affare per cai era flato /comu- 
nicato, e cbe egli farebbe una intiera refii- 
tazione al Clero , e alle perfine Laiche di 
tutti i danni /offèrti nella occafione dell' In- 
terdetto . Cbe egli pagherebbe in contanti 
Kooo. lire perline, come parte di quefia re' 
ftiluzione ; cbe riceverebbe in fua grazia i 
Vefcovi , e tutti gli altri profcritti partico- 
larmente il Card, Langton , e il Priore coi 
Monaci di S. Agoflinv ; cbe Confermerebbe 
tutte quefle promejfe colle fue Lettere Pa- 
tenti, e darebbe per cauzione i Vefcovi , è i 
Baroni, cbe gli farebbero nominati dal Papa 

« dal Juo Legato Nella Situazione-* iit 

cui fi vedea ridotto Giovanni avrebbe trovà- 
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to quéfie condizioni {appettatiti , fe non ni 
fi JoJJe rggiunto niente di più ; ma ti giura- 
mento , che egli aveva ejatto da hn di ob- 
bedire al Papa in ogni cola , racchiudeva 
una condizione incita delia fui efienfione Pandat- 
fo non giudici) a proptfito d ijlrnirla , fin- 
tantoché no» fi. fo/fe interamente impegnato 
nelle altre . . finendo fi parlò di fpifgwe qutr 
fio articola, il Legata gli dijffè chiaramente, 
the i delitti . Che egli .aveva commefìo contro 
Dio, e contro la Chtefa, erano di tal ^ *d* 
'tura, che non potevano ejfere ef piati ; fi 
non .fi colla rilegna delta fan Coruna nel- 
ir. mani del Papa . Egli egginnje , che co» 
auefla condizione aveva la potefià di ammet- 
terlo alla Penitenza . Una fomiglìantt propo- 
rzione non petea che cagionare una efirevta 
Jorpreft a quejio jventurato Principe ; ma 
(gii fi era impegnato troppo , per potere ora' 
mai retrocedere . li paffb, che aveva fatta, 
aveva finito d" indijjmrre quei Jtsei fudditi ' , 
the confervavano ancora qualche refia di af- 
fetto per lui . Ball' altra parte comprende- 
va bene, che non potendo afidarfi alle Jue 
truppe, egli non ave* alcun altro mezzo 
per refiftere ai petenti attacchi, the Filippo 
gli. preparava . Si trovi dunque in una tiecef- 
fità ivdilpenfabilr- di fittemetterfi a quefia 
dura condizione, che avrebbe infallìbilmente 
rigettato, fé awffe potato conofeerf tutta fa 
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tfknfione del fio giuramento. A quefi' effet- 
ti nel giunto dopo fi porti alla Glieja di 
Douvret accompagnato dal Legato, e da un 
grandijfma numera dì Signori , e di Uftzinli. 
éella fia Armata , per ejtgaire i fidi impe- 
gni . Fa allora, che iti prtfenea di tati» il 
Popolo ejjrndofi tolto la Corona di tejia , /rt 
poje con tutte le -altre infegne delta Sovra- 
ni l'i ai piedi del Legato , che ropprefentava , 
il Pontefice ; Quindi firmò una^carta , colla 
quale egli rìfegnava il Regno d' Inghilterra, 
e. la Signorìa d' Irlanda nelle mani del Pa- 
pa. Dichiarava in quella carta ,che non faceva, 
quella rijfgna ni per forza , uè per timore r 
ma volontariamente , e per avvi/o , e col 
confenjo di tutti i Baroni del Regno- , giac- 
tbè non avrà alcun altro meteo per ejpiart 
i falli , the aveva commejjò contro Dio , *■ 
contro la Jàa Cbiefa . Da queft» momento 
eglifi rictnofcerebbeVaffalio della S. Sede iti» 
quejla qualità fi obbligherebbe a pagarle il 
tributo di ìouo. marche ... . Dopa di ciò ri' 
fi omaggio al Papa nella perfètta del Lega- 
to , che per far mollra della grandezza dei 
fio Padrone , calpeftb alcune monete a" argen*- 
to , che il Prìncipe gli prejènti , tome un fè- 
gno della fin dipendenza . Coloro , che affifif- 
v/itto a qucfi-ji vergcgnvfa cerimonia , non pa- 
terno riguardare tanta baffezza finza indi- 
gnazione ; ma niunf, ardiva di *frire la tocca 
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/fr Of>porvi/Ì . Non vi fu , che tifilo Arcive- 
vefcova dì Dublino , che osò fare delle pro- 
te fie ; ma ma furono atte/e . Il Legato aven- 
do attenuto tutto quello , che avea defideréto, . 
ritenne prejfo di fe la Corona , e lo Scettro per . 
cinque intieri giorni , pagati i quali , refthuì_ 
( ma , e l' altro a Giovanni , facendogli in' 
tendere , che quefla era per una grazia {'pedale _ 
della S. Sede . Un avvenimento cosi firaordìna- 
rio fece negli (piriti quel? effetto , che dove- 
va naturalmente produrre . Se fino allora fi 
era tenuto in poca filma il Re , il pajjò , che- 
aveva fatto , fini di renderlo dijpregevole . . .. 
Sencbe i Baroni avegéro rìjoluto dì tenere la 
loro Iella fegreta , fino a che non fi pre fentaffe 
loro una favorevole occafione di fare /coppia- 
re i loro dìfegni, il Re ne fu hentafio infor-. 
mata. Egli ne prevedde tutte le conjiguenze, 
ma ficcarne non fi trovava più in fiato dì rom- 
perla, credè che il fola mezzo di prnrfi in fi- 
euro foljè quello di metterfi fitto la potente 
protezione del Papa. Seconda quefia rifvluzione 
inviò al Pontefice un fuo fidata per informarlo 
di ciò che pagava, e per pregarlo ad accordargli 
il ),ofi„.rf, i, ,1 fnffim, bifam . L.fmj,,- 
plica fu accompagnata da confiderahilitfimi do- 
nativi per ottenere più facilmente Ì intento (i). 

It- 
ti ) Noverai enim ( Rex ) quod Papa fuper 
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Innocenza finti con piacere la divi/tene , che 
era fui punto ili tnanifefiarji fra il Ke , e 
i Baroni . Se qualche coja era capace di fargli 
perdere la Sovranìtiì , che aveva acquiflaco Jul 
Regno d Inghilterra , era fenza dubbio la 
firetta , e /incera unione del Re colta No- 
biltà . La rifegaa , che aveva eftorto da 
Giovanni , era per fi medefima sì contraria 
ed ogni Jone di Diritto , e sì ripiena di nul- 
lità , che non avrebbe potuto fufjìfiere , fi il 
Sovrano, e i Sudditi fi fofiero potuti ritolve- 
re aduna unione tanto neceffdria . Cosi nien- 
te emendavi di più gradevole /il Papa , che U 
vedere il Re , e i Grandi fuori di flato di fo- 
■fienerfi reciprocamente , r'tfolfe di far jervirt 
la loro di fumane per ifiabilire più fortemente 
la fua autorità in quel Regno. A quefi' ef- 
fetto finca moftrare di efiere fiato informato 
dalla confederazione dei Baroni , fece partire 
per I' Inghilterra if Card. Niccoli* Vefcovo di 
Tivoli , in qualità di (uà Legato , ton una com- 
milfione pubblica di levare l' Interdetto , e di, 
accomodare il Re col Clero relativamente alla 
fromeffa recitazione . Giovanni avendo fubito o f- 
ferto cento mila marche , il Legato pareva 



omnet mortrAes ambittofiu erat , ir fi/per- 
bus , pecuniaeque fifito' infatiabilis,& ai 
omnia fcelera prò praem'iis datis , Bri pru- 

w't/ps cereajn , 6; proctìvum &c. Matteo 

farà an. izij. 
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etmiento ài qaefta offerto (1), ma i Prelati l{t 
rigettarono altamente , amando meglio , che U 
Segno gemefie amara fatto il pefo injopporta- 
bile dell' Interdetto , che abbandonare Jul mt- 
mmoarticololetoropretenfooi.il Legato non 
fi sdegnò nel vedere la loro orinazione , cbt 
gli dette luogo di dichiarare al Re gii ordi- 
ni ricevuti dal Papa . Gli dichiarò > che non 
poteva fperare giammai di vìvere tranquilla- 
mente nei fuo Regno , fino a che non fi fojfe 
mejjo interamente fotta la protezione della 
Petejlà Apofiolita ; the a tate effetto egli era 
nettjfario , che faeejje una feconda rifegna del- 
ia Corona, e/fendo la prima foggetta a troppe 
recezioni ; che in feguite il Pontefice trovan- 
do/i indifpenjabilmonte obblrgaoajvjlenerlo fa- 
prebbe bene liberarlo da ogni imbarazza . Gio- 
vanni fi trovava in una doloro fa fit nazione ; 
circondato dalle difficoltà , ed avendo quafi 
tanti nemici , quanti erano i Signori del 
firn Regno , non poteva rinvenire altra rijor- 
jà , che nella protezione del Papa . Così , ben- 
ché tal protezione non potelfe ottener/i ,fi non 
fe con *»' altra rifegna delia fua Corona , fi 
ia- 

(i) Innocenzo avendo ottenuto da Giovanni 
quel che voleva, Ordinò di fua autorità fu- 
frema , che il Re pngage piamente qua- 
ranta mila marche per ogni compenfazione . 
Rapino Jboynt. Uijl.d' Inghilterra T- a- 
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la/ciò trafportare un altra volta a fitefia fer- 
vili compiacenza . Prefa quefìa itfitmùwwo , 
convocò un Ajfemblra generale a Weftminjlev, 
ove in prefeuna di tutti i Signori Al fm Re- 
gno , rifrgnb folennemeM» , e per la feconda 
volta la [ita Corona ai Papa co* catte lo 
formalità , cko piacque al Papa medefim» di 
prescrivergli . Firmi ancora ima feconda cari», 
nella quale fi dette il penfiero di correggere 
quello che poteva effervi di difettofo nella pri- 
ma. Per renderla più autentica taf eie figih 
lare con dell' oro , offendo la prima, figillata 

colla fole cera In tal guìfm termino 

qmefte grande affare, che refe il Rè £ Ixghil- 
terra t'affollo, e, trituttriù del Papa . . . . lìu-.n- 
cenzo fece forbire la Religione ai fooi di- 
fegni ambiatoti , e Giovanni , ì cui Sud- 
diti d «vailo ribellati, temè menò un Padro- 
ne lontano dei Tiranni domeiìici . 

Innocenzo III., e alcuni dei iuoi Suc- 
ceffori , come Innocenzo IV. erano perfua- 
lì, o facevano fembiante di crederlo, che 
in qualili di fiiectfibrl di S. Pietro, Pio 
gli aveva pròpofti non per governare la 
fola Chie&i ma per dominare full" Uni- 
verfo incero ; eglino fpacciàvano ardita- 
mente quefts inanime, tenendo il fblroine 
in aiano fempre pronto a (cagliarlo contro 
chiunque non voleva adottarle , e le ri- 
ducevano in pratica in pieno Concilio . 

Tom. Vii. O ■ , ... , Han- 
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Hanno anche tentare , e gli è riufcito , d' 
inferire rei Canoni delle efpreflìoni 'capaci 
di. favorire le loro pretenlioni fui tempora- 
le dei Principi . Sul che è bene oflerva- 
re, che non è incontrali ahi! mente certo , 
che quefti Concilj fiano ecumenici ; e che 
non fono altro che difpofizioni di dilìipli- 
na (i), falla quale la Chiefa non ha punto 
ricevuto il privilegio della infallibilità . Ne 
viene folamente la conferenza , che il Pa- 
pa era per allora in pofleffo.di dichiararci 
Sudditi afloluti dal giuramento di fedeltà ; 
di cui non fe ne può dubitare . Ma ecco 
tatto quello , che fi può conchiudere ■ La 
mollezza di alcuni Principi , la politica > e 
f intereflè di alcuni altri , e I' ignoranza 
ei tempi avevano contribuito a rendere i 
api formidabili agii fleflì Sovrani . Allor- 
ché prefedevano ai Concilj > hanno fatto va- 
lere i loro pretefi diritti, che erano fonda- 
ti fui pofTeflb di qualche anno . Ma non fi 
troverà giammai decifo in alcun Concilio , 
che fìa pafTato per ecumenico, che la Chie- 
fa , o il Papa abbiano ricevuto da Gesù 
Crifto il diritto di fciogliere i Sudditi dal 
giuramento di fedeltà. 

Colla idea di render fervigio ai Cri- 
Zi . : Ala- 
ti) Db Fin. Differì. H'tfi. p. 551. 571. Gu- 
glielmo Colutile p. *2. 
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ftiini oppreflì dai Barbari furono intraprefe 
le prime crociate . I Papi nella rfteflà guifa 
che deteftavàno i Saraceni , odiavano quei 
Criftiani , che facevano loro refiftenza . In- 
nocenzo IV. fece predicare' una Crociata 
contro 1' Imperatore Federigo II. AlefTan- 
dro IV. Dna contro Manfredi, in occafìonQ 
della quale Matteo Paris racconta la (curi- 
nolo cagionato nel Criftianelìmo : Quod cum 
mi di rene Fideles, mirabantiir qued. tantum 
eis pmmicteret prò fànguinis Cbrift'tanorum 
effimdendo , quantum pru cruore Infidelium 
alìqnando , & movemtu fauna: , & ri/uriì 
praedicatorum mutabilitates . Bonifacio Vili, 
fece pure pubblicare una Crociata contro i 
Colonnefi (i). 

Proibivano anche qualche volta agli 
elettori di eleggere per Imperatore una per- 
fona, che non fótte loro gradita . Così Alef- 
fandro IV, proibì fòtto pena di feomunica 
di eleggere Corrado. Urbano IV. rinnovò 
quella proibizione. Eglino foftenevano fino 
che la Reggenza dell' Impero vacante fi 
devolveva a loro per diritto di Sovranità (i). 

0 j Bo- 



(i) Rairtaldus un. 1148. ti, 7. 1468. n. j. 
1197. ». 41. Mat. Paris p. 785. Mandi- 
ne Tom 1. p. 710*, 

{i)]Bo!iario T. 1. p. ijtì. 137^ Rainaldus an. 
ntìi. », 7. Guicciardini p. itti. 
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Bonifacio Vili, non degenerò P^»W 
dai fuoi PredeciriTnri. 0 Re Ai Danimarca, 
avoa fatto mettere in carcere l' Arcwfa*- 
vo ili Lunden. Il Pa-p* pwfe-tfOg^iQM #. 
quello affare, condainnói it Ri affisa** 
groffa àmemla.alt' Arct'aefcavoii e tyiiaofciò 
il Principe di uteri* ftv«M*»ttgfl '.V'IRMI 
vi fi fottoroctteva , Si dice, €di*:un : gio,WI 
paffeggiò per Roma cogli abili' le! Im.t. «:<»• 
k,« che fece pomróiOTMTV-ia tì- uto1b»4* 
nuda , mentrech* gridavi : Eco» dna (pad e ; 
voi vedete, o Pietra, da una parca il vo- 
ftro Succeffore , o voi o Grido noilra Salva- 
tore, vedete dall' altra il vo&ra Vicario; 
Ette dm glodii : bie videi , » Bcire , Svectff*- 
rem tuum, ir tu fstetifer Ckrijie, ferie- 
luum Vicari»». Conr. d' Ufperga p, i7- 

Bonifacio Vili, non tenne ut» contegno, 
meno órgogliofo con Filippo il Bello - Egli 
fi avvisò di preferivere al ttè di far* un» 
tregua col Rè d' Inghilterra ; avendolo tro* 
■vato poco difpofto ad obbedirla ineffe la 
Francia in Interdetto . Minaccio altamente Fi- 
lippo di deporlo con tanta facilita , come 
fe (offe ftato un' uomn da nulla , fitta »»<"* 
Garcmm . Sofoefe la Facoltà , che avevano 
ì Dottori di accordare delle licenze . Final- 
mente decife nella Bolla Uaam Sa B 8am t 
che il Papa riuniva in Te le due Potetti . 
In bai ejujque tonfiate dm>t effe ghfà* Jpc 
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rìtualtm videlicet , ir temporale* . Cent ani 
in Potevate Petrì teenpttralem effe giadiim 
»ega( , male verbum attendit ìiamimt jww- 
ferentis : Converte giadium in v-gìnam . Ne 
conciarie , che la Ipada fpirituale dee effe- 
re efercirata dalla Ghìe Ih medesima , e che 
la fpada materiale dee elrcre maneggiata dai 
Principi Secolari per fervizio della Chiefa 
fecondo la volontà dei Romano Pontefice ; 
che la Poiefta fpirituale è quella . che forma 
la MfefU temporale, e la giudica , aia che 
Dio foto f>uo giudicare la poreftà fpirituale. 
In qsefta Bolla riporta Bonifacio le aoto- 
ritit *<tetla Scrittura , che artribuifcono a 
Gwo f Irido, in quanto che Dio , un' im- 
pero VffóMta fu tatto l' Univerfó ; Io fona 
fiat/Mito He eia tutta la eternità : Dia gli da- 
rà la Sede idi David : ■egli regnerà eterna- 
mente . Bonifacio ha la temerità dì fartene 1* 
app'.ic azione , confóndendo con un' empietà 
HwiTiffefta il Creatore colla Creatura, la Mae- 
■fta divina colla baffezza umana .Gesù Grido 
•Dio , <€& Uomo impeccabile col Papa tem- 
pi ice Uomo , e fovente peccatore . 

Quello medefimo Bonifacio VII!, per 
effetto -di una immaginazione affai bizzarra 
ardi di avanzare in un' altra Bolla , che il 
4egaw la poterti del Papa fui temporale , è 
1' ifteffo che cadere nella eresìa dei Mani- 
chei, poiché egli è quello un' ammettere 
O j due 
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due Principi : Nonne duo Principia nituntur 
povere , qui dicunt temporalia (pìritualìbus 
' «n fubejjé} 

I Veneziani fi erano impadroniti di 
Ferrara , fu cui Clemente V. credeva aver- 
ci dei diritti . Ordinò loro di lafciarla ; al- 
trimenti proibifce al Doge di veftirfì de- 
gli ornamenti dovuti alla fua dignità , e 
vuole, che fi fequeftrino tutti i beni dei 
Veneziani , e che s' implori contro di eflì 
il foccorfo dei Re.- Rainaldus on. 1)09. ti. 
6. Alcune volte per vendicai! di un Prin- 
cipe i Papi davano a qualche Re potente i 
fjoi Stati, e procuravano di perfuadergli , 
che era un' azione meritoria il prendere la 
roba d' altri . Così Niccolò V. dette la 

■ Savoja al Re di Francia per punire Ame- 
deo. Ra'tnaldo an. 1447. nutn. 18. 

Chi non riderebbe nel vedere Giulio II. 
che per gargare Luigi XII. unodeimigliori 
Re della Francia proibifce di far la Fiera a 
Lione ,e ordina trasferirla altrove ? Quefta 

-ordinazione da commedia, le fi riguarda il 
fecola , e il paefe per cui fu fatta , farebbe 
fiata per altro forfè meno illuforia due, o 
trecento anni avanti , e in altre circo- 
ftanze ■ 

In pociji tratti , che s' incontrano nel- 
la Storia peofli vedere il furore , con cui 
Paolo IV. agi , e parlò per impedire, che 
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Ic Cafe di Francia , e d' Auflria faceffero 
la pace. Eglifi dichiarò di maledire chiun- 
que avelie una fomigliante idea . Camminate 
diritto l' uno , e l' altro , diceva agli Am- 
bafeiatori di Francia , ptrtbi io vi giuro 
per Dio eterno , che /e poj/o intendere , the 
■Sai vi mefeoiiéte in tali maneggi , io vi fa- 
rò vota/e le tifie Jòpra le /palle . E non pen- 
fate già , (he io attenda novelle del Re ; 
perchè la prima cofa che fari , farà di 
farvi troncare la tefla , e poi ne priverò al 
Re , e gli farò fapere , che vi ho fatto ga~ 
fiigare , e punire , come traditori di Sua Mae- 
Jlà, e dt me. E non {limate , che per perfont 
tome voi , debba ceflare il Re di ejfermi 
buon Figlio ; io ne metterei a terra a ceti- 
tinaja delle téfie come le vojìre , e f ami- 
cizia fra il Re mio Figlio , e me non farà 
in una minima parte alterata... Mi fu fat- 
ta fare una volta una tregua infame, e ma- 
ledetta , ed io mi fono indotto per ma vol- 
ta ; ma chi vorrà per la feconda parlarmi 
di pace , io vi giuro per Dio vivente , che 
metterò a terra delle tefie , avvengane quel- 
tbe ne pah avvenire . E fe perfino ardita- 
mente fi mefcola fra il Re mio Fhlio , * me, 
per effere caafa di difinire quefi' amicizia , 
e unione che è fra noi , quando anche faft 
il Delfino , io non glie ne perdonerò giammai. 
Ribier Tom. a. p. 666. . Se il nemico ùi 
ogni 
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ogni pace aveva un Vicario qui in Terra, 
poteva egli parlare altrimenti ? La Bolla., 
«he qtiefto Papa fece contro gli Eretici, e 
gli Scamatici in data dei »J. Marzo ijjS. 
■è piena di limili trafporri . 

M. De Selve Ambafciarore del Re En- 
rico IL a Paolo IV. .dai difpacci del qua- 
le Ambafciatore fon tratte tutte quelle no- 
t'uae , riporta in una Lerrera , che quello 
Papa fi eftefe un giorno molto lungamente 
.in una conferenza , che ebbe feco, per far 
vedere , che egli poteva privare e gf Impe- 
ratori ,e i Re dei loro Imperj , e Regni , fenza 
doverne render conto che a Dio ; e che non 
vi era privilegio alcuno contro la fua Giurì- 
f dizione ; e cliefeve neera,cra cofa abufi- 
va , malvagia , danntvoU , c che bifìgnava 
abolirla in vece dì favorirla ; e che jarebbe 
jtna grande infolenza , e presunzione , e po- 
co irijìiana il penfare diverjamente . Se io 
ma avejfi avuto paura t£ irritarlo a" avvan- 
taggio , continua 1' Ambafciatore , e di ef- 
Jir mejjò alla Inquifiziont , non oftante il 
privilegio di Ambafciatore , ài cut farebbe 
foco conta , giacché di) prezza quelli del Re, 
aacorcbè io non m' intenda Mente di Teofa- 
nia , io gli avrei rifpojio volentieri ai fuoi 
<pa(Jt della Scrittura , e mojtrato, che t' Au- 
torità efercitata da Gesù Crifio in quefio 
Mondo , e di cui ha lafcìate f efimpio ai 
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fuoi Aptfioli , fiou e fiata , the la umiltà , e 
la manfaetudine , coafervando C Autorità , e 
te Giurijdizioni alle Potejià Secolari , ftccvmc 
quelle, che barine la jpada,t f tUftVU» del- 
la giujlizìa di Dio . 

Nel Secolo partirò Innocenzo X., Bol- 
larlo T. 4- p- zòo., annullò parecchj arti- 
coli della pace di Munlter , perchè gli cre- 
deva ingiuriofi alla Chiefa . Ma oramai fil- 
mo in fecoli . ove i Papi non hanno da fpe- 
rare altro fratto dalle loro intraprefe fui 
temporale, che un perfetto difprezzo dei 
vani loro tentativi . 

Fin dove giunga la loro temerità non 
fi può rilevare meglio, che dall' autorità , 
che fi fono attribuiti . di difporre degl" Im- 
peri novamente (coperti, e delle Terrede- 
jl" Infedeli . Eglino hanno dirado delle 
Ifole Canarie , come fe ne foriero Ilari i 
padroni aiìbluti . Martino V., Niccolo II.. 
Callido HI. hanno dato ai PorcogheJì tot- 
te le Terre, che porefTero feoprire dalle 
Canarie fino alle Indie. Ma non vi è (la- 
to un Papa più liberale di Alefiandro VI. 
Egli accordò a Ferdinando , ed IfabeHa tut- 
to il nuovo paelè , che avefiero feoperro. 
Niente vi è di più tòrru-e adente , che il 
vedere gli Spagnoli pigliare fui Cerio il 
pofiefib di quelle Terre "in virtù di <|UefU 
donazione, e lignificare pare dì Cerio ai 
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Prìncipi di quei Paefi , che non apparte- 
nevano loro altrimenti, giacché il Papa ne 
avea difpofto in loro favore(i). 

Prima di finire quello articolo è d' 
uopo dire qualche cofa della claufola com- 
minatoria, che priva di ogni onore , e di 
ogni dignità coloro, che fi opponeifero alle 
Bolle dei Papi, (Juelta claufola fi trova in 
una infinità di Bolle . 

Bilògna oiTcrvare, che tutte le lettere 
dei Papi, ferine avanti il IX. fccolo , o«e 
elleno fi trovano, hanno un carattere cer- 
to di fuppofizione ; tali fono i privilegi ac- 
cordali all' Ahazìa di S. Medardo di Soif- 
fons da S. Gregorio, c Giovanni II. (i) . 
Se fi potette contare fulla Pillola di Gre- 
gorio IV. in favore del Monaflero di Fleu- 
ry , quefto Papa farebbe forfè il primo , 
che fi foflè fervilo di tal frafe.EUa fi tro- 
va pure in qualche lettera di Niccolò I. , 
e di Giovanni Vili. Avanti l' XI. Secolo 



(i) Raiaaldus an. i 344. ». jp. un, i-;;6. 
». 24. an. 1455. «. 8. an. 149?- ». 18. 
Maffèi Storia dell' Ind.p. p. Cedex Diptom. p. 
406. Bollano Tom. I. p. 46 \ Rai n alilo 
an I49J-». 18. Conquìda delle Molaiche 
T. 1. Storia delle Guerre Civili degli Spa- 
gnoli «elle Indie p. 79. 

(t) S. Gregorio T. 2. p. r.287. Noie di D't 
Ore/ne Jofra Abelard. p. 
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non fe ne faceva ufo , che aflài radamente ; 
nel XII. , e XIII. quali tutti i Papi t 
abbracciarono, e in ogni Torta di occafioni - 
Si poffono vedere le Bolle dei Papi Urbi- 
no II., Fafquale II., Gelafio II. , Callido 
It. , Onorio 11. , Innocenzo II. , Lucio 11. ■ 
Eugenio ili., Anaftafio IV., Adriano IV.. 
Aleflandro 111., Lucio III-, Innocenzo Ili.. 
Onorio III-, Innocenzo IV. , AlelTandro IV. . 
Nel Secolo XIV. Benedetto XI. fi fervi di 
quella claufola, e molto tempo dopo Leo- 
ne 11., e Paolo IV. f, fono ferviti di fra fi 
pretto a poco equivalenti . Si noterà in 
quefta occafìone, che anche femplici Ve- 
fcovi hanno melfo in opra quella claufola . 
Le Opere d'Icmaro Tomo 2. pag. 7615.817. 
ci fbrnifcono di prove collanti (1) . L' 
Ughelli riporta dei privilegi accordati dall' 
Arcivefcovo dì Milano , e da quello di 
Firenze , ove parimente fi trova. Ma non 
Solamente i Vefcovi fe ne fono ferviti . Si 
vede pure nelle lettere dei Principi , come 
in quella di Sancìo Re di Aragona , di 
Filippo I-, di Agnefe CoatefTa diPoitiers(i). 

Egli 



(1) Cimcil. Tom. 0. p. 315. Bollarlo Tom. 1. 

p. xop. 616. 
(z) Vgbeltì Italia Sacra Tom. 3.^.117.134. 

Tom, 4. p. 242. Dijfertazione IL di Na- 
tale 
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fcgii : è chiaro, è caftan* dati «oc», 
che abbiado dé'no che i Principi hanno 
un grandiflimo incèrelfe , die la grandezza 
temporale dei Papi non vada aumentando- 
fi d avvantaggio . Gli fteffi Imperatori, e 
i Re rtt farebbero le vitcimé. Egli è qua- 
li imponìbile, 'die 'fintantoché vorranno fo- 
flenere i diritti attaccati alla loro dignità, 
eglino pollano ■ftare in pace coi Vefcovi di 
Róma, i quali non contendandofi di ricor- 
rere alle a'rmi 'fpfrituali nelle con te dazioni, 
clie hanno coi Principi , implorano anche 
la fpada materiale, falla quale eglino con- 
tano anche piò che full' altra . 

ARTICOLO II. 

NOn fi può meglio provare quanto fie- 
no (ereditate !e pretenfiohi Ildebran- 
defche,' che col far vedere che 'fòtio ftjfte 
ignorate pel corTo <fi J dodici fècoli : ileila 
Chlefa ; e che -ttonoftante rutti gli 'sforzi 
impiegati dai 'Papi per farle Valere , fono 
fìate tuttavìa in ógni Tempo 'potentemente 
contradette . Abbiamo riportato «eli* Ar- 
tìcolo 

tale Aleffwdro fui XI. e Itti, ftt&loilifp. 
illuftrata Tato. ì. Preu-jes do la htàifon 
de Guines . Nb(ès far la Wtoie di Cla- 
&y. p. 29. 
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titola precodenre alcuni eicmpj delle op-. 
polmoni , che hanno iofferto . In quefl» fe 
ne riportoranno altre delle principili.. 

Palquate II. aveva fcritto a' Conte di 
Fiandra C«f. Tom. io, dì peti egui tare i 
Cherici di Liegi . che erano de.r partito 
dell' Imperatore Enrico . Eglino compofe- 
ro una Lettera, io cui s" intraprefe a di- 
rnoltraro la ingiustizia deJla proporzione 
del Papa . Provano , che la fpada della Chiefa 
è tutta fpirituale, e che prima di Gregorio 
"VII. , non vi erano itati giammai elem- 
pj, che i Papi avellerò deporto ì Principi: 
HildebramÌMt Papa , qui autl-r efl bujus in- 
veiti Scbijmatb , & primui icvovit Sacerdt)- 
taUni i.i>i. catti contro 'Diadema Regni . Hoc 
exemplo qwnes a prima Gremirlo contenti , 
utebaninr foia gladio fpir'mali , ujgue ad 
ultimtan Gregoriani , idefi ad Hildebrandum, 
qui prim::s fe , & fio esemplo aliot Pomi- 
/ieri cenerà Imptreturtm acchx'tt gladio Qel- 
lì . ivi paj. 6\i. 6jB. 6jp. 

Guglielmo Ducaci Vuoila morì lenza fi- 
ffli . Rogero Conte di Sicilia fu l'aiutato Du- 
ca dagli abitanti del Paele . Onorio II. gì) 
proibì lotto pena di feomunica di penare 
a quel Ducato. Rogero fece il pqfjibileper 
piegare quello Papa .■ non vi potette riufci- 
xe , e fu anche feomunicato . Rogero for- 
prefp della infolenza di Onorio . per ufare 
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i termini di un' autore di queflo tempo , 
rifofte di oporre delle buone armi a così 
vane minacce. Mife infieme un' efercito . li 
Papa fece altrettanto ; ma fu battuto , e 
riconobbe Rogero per Duca . Pagi an. 1 117. 
». 1. j. 4. 7. o. 10. 

Adriano IV. aveva ferino all' Impe- 
ratore Federigo I. in termini , che fem- 
bravano infinuare, che egli aveva ricevuto 
I' Impero dal Papa. Una tal Lettera of- 
fefe grandemente gli Alemanni, che fe ne 
lamentarono coi fuoi Legaci. Si riferifee , 
che uno di quelli diffe; E da chi dunque V 
Imperatore rkonofee l' Impero , fe no» dal 
Papa? Quello difeorfo rifcaldò tanto i Te- 
delchi , che il Conte Ottone averebbe fui 
fitto itecilb ti Legato , fe 1' Imperatore 
non vi li fone oppofto . Federigo dette par- 
te di quello, che era accaduto fra il Le- 
gato, e lui con una Lette™ , che refe pub 
hlica, nella quale fi fofliene , che I' Im- 
pero non dipende in alcuna guifa dal- Pa- 
pa: verità, che pubblicò feoperca mente in 
molti Editti. Gli Arcivcfcovi poi, e Ve- 
feovi di Alenjagna fcriflero ad Adriano , 
che tutti erano rimarti forprefi della Tua Lette - 
ra,e che non potevano giammai approvar- 
la. Adriano rifpofe , che fi erano inrefe 
nule le efprcflioni di quella, e quella fpie- 
gazione riunì gli fpiriti . Qualche tempo 
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dopo nacque nuova differenza fra loro , e 
Federigo per vendicarli del Papa , mette- 
va, il Fuo proprio nome avanti quello di 
Adriano, e fi feryiva dei termini in rin- 
goiare, allorché s' indirizzava al Papa, il 
quale ne fu eftrema mente mortificato (1) . 
Quelle pìccole difpute non fono nulla in 
paragone di quella grande conteftazione , 
che ebbe per molti anni con A letti udrò 
III. Se il Papa fece quello, che potè per 
dilrruggere Federigo, il Principe follenno 
vivamente ì fuoi diritti, ed imbarazzò af- 
fai Alefìandro. Finalmente fi riconciliaro- 
no , e refero la pace alla Chiefa . Si fono 
inventate motte circoftanze favolofe della 
loro riconciliazione, ma fono fiate affai be- 
ne confutate dal Card. iiaronio Tom. it. 

P. 704- -Ul , ■ . .-..r- ir**»* 

Il Re di Francia , e il Conte di Toi- 
tiers erano in guerra con il Re d' Inghil- 
terra. Clemente HI. inviò il Card. Gio- 
vanni d' Anagna per terminare la guerra 
con una buona pace. Egli prendeva il par 
tiro del Re d* Inghilterra , e minacciava 
di agire contro Filippo Augnilo ; ma que- 
llo Principe gli dille , che non fe ne flava 

nien- 
ti) Radeviciis p. 2.66. ?sgt an. 1118. ». 4. 
Gambero p. 86. Goldafi Con/?. T. 1. p 

264. &£. 
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niente si foo giudizio , perchè fapeva be- 
ne , c,he farebbe infinito ; ed aggiucfè, che 
non apparteneva in alcuna guifa alia Chie- 
fe Romana il prendere cognizione di quel- 
li affari . Il Re infpìrò tanto ardire con 
quello fao difendo a quelli, che erano le - 
co, che poco mancò , che il Conte di 
Poitìers non uccidetse il Cardinale . Matt. 
Paris p. 704- »*4- 

Due Principi pretendevano all' Im- 
pero ai tempi A' Innocenzo III. ; Ottone « 
e Filippo- Innocenzo favoriva Ottone , e 
fcrivevs per lui ai principali Signori di 
Aleroagna, i quali rifpofero, che era un» 
novità, che il Papa fi melcolafle nella ele- 
zione dell' Imperatore, che non io riguar- 
dava in nelTiin conto : Ubi nam legt/iis , t 
Sanimi Poniifices , ubi audifiìs , SaaBi Pa- 
int, tonni Ecclefiae Cardinale! antKe/Jores 
veftroi, vei rùrnm mijjos RomanomtH Regata 
Je elefiionibus immifeuiflè , ficuc vel EleBo- 
rum Perforati» gererenC , vel agnitorei Ele- 
Sionts virri trutinarent ? Rejpondend'i ifiatt- 
tiem voi tredimus non habere . Rainatdo an. 
noi. n. ti. Epift. Inn. III. T. r. 

L' anni» twjp Innocenzo volle impe- 
dire a Filippo Augnfto di profittare di un* 
vittoria, che avea riportato fopra Giovan- 
ni Sema- Terra , col coftringerlo a fare ima 
tregua. Il Re dopo avere ricevuto quello 
prt- 
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pretefo Ordine rifpofe , che il Papa non 
aveva diritto alcuno di decidere delle dif- 
ferenze dei Principi; e il Duca dì Borgo- 
gna, e il Conte di Nevers , e di Soifions 
s' impegnarono a far la guerra al Papa,, 
nel cafo che egli volelfe ufare delle vie di 
■violenza contro Filippo. Rainaldo noj. ti. 
55. Codex Dipiontathus p. p. 

Noi abbiamo gli atti di molti Princi- 
pi, e Signori del mefe di Luglio no). , 
che configliano il Re a non far la pace 
cogl' Inglefi per timore del Papa , o di 
qualche Cardinale : Rex Frant'ue , dicono, 
tiobitior , & altior Rex" Mundi , nec fiiperie- 
rem bahet in Mando in temporalibus , & de 
eo dici puteft quod de Imperatore dicitur , 
quod omnia jttra praedpue jurn competenti* 
Regno fio, in ejus pittare fmt ìnciufa . 

Quanto fono gli uomini inconfeguenri ! 
Innocenzo IIL quello fiero Pontefice , che 
trattava con i Sovrani , come fe follerò 
flati Tuoi vafTilli , e che impiegò piit d' 
una volta le minacce per fare abballare le 
armi 3 Filippo Augufto , ha conferita in 
un Relcrirto riferito nelle Decretali Tit. 
£)ui filli fiat legìt. cap. per venerai. , che 
il Re di Francia non rìconofee alcali 
fuperiore nel temporale : Cum Rex fupcrìe- 
rem in t emporaiibui minime reciigiiojiot . ... . 
Cosi nel proceffa intentato al Re d" 

Tum, l'ir. P gn«- 
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ghilterra per delitto di fellonìa , Innocen- 
zo non pretendeva, a ilio dire, di giudica- 
re del Feudo , ma bensì del peccato col 
pretefto , che la Chiefa ha diritto di pren- 
der cognizione di tutto quello, che è pec- 
cato . Accade per altro, che in ogni con- 
trailo una delle parti pecca femprediqual- 
che ingiuftizia . Secondo quefto principio , 
il Papa, dice il celebre Fteury , , èfa giu- 
dice di tutte te guerre fra i Sovrani , . thè 
a dire , parlando propriamente egli era il 
fola Sovrano del Mondo . Così per via di 
principi indiretti Innocenzo ftabiliva la So- 
vranirà univerfale "dei Papi , ned' ideilo 
tempo , che ricOnoiceva 1* indipendenza 
dei Re per le cofe temporali dei loro Sta- 
ti . Fleary VI. Difiorf. falla St. Ecc.. 

Non fi può meglio foftenere contro il 
furore dei Papi di quello , che ha fatto 
Federigo II. e colle fue armate , e coi fuoi 
ferirti . Gregorio I3£. dopò di averlo de- 
porto volle fare eleggere un' altro Impera- 
tore; ma Ì Principi di Alemagna riiiuraro- 
no di pubblicare la fenrenza di depollzione, e 
fcrinero al Papa, che nonapparteneva nien- 
te a lui il foftituire un' Imperatore inve- 
ce di un' altro . Il Papa partecipò alla 
Francia il Giudizio , che avea pronuncia- 
to contro Federigo . I Baroni adunati gli 
rifpofero , che era molto ardito ; che ol- 
tre- 
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trepaflava la fua rotefiì ; che I' Imperato- 
re valeva più di lui ; che •* informereb- 
bero , Ce era Cattolico , e che fi dichia- 
rerebbero contro chiunque non lapenfava or- 
todolTa mente, foffe anche il Papa. Una tal 
rifpofta fvergognò bene i Legati del Ro- 
mano Pontefice (i) . 

Federigo proibì fotto pena della per- 
dita di tutti i fuoi Beni di olfervare 1' 
Interdetto lanciato contro la Sicilia. E di- 
chiarò , che egli voleva , che fi bruciane 
chiunque portaliè delle Lettere del Papa , 
o le efeguifle . Pietra deli» Vigne p. oS. 
140. 

Innocenzo IV. ptrfeguitò Federigo II. 
colla iftefla crudeltà di Gregorio IX. fuo 
PredeceiTore . Egli fece ogni sforno per fise* 
care dal pan ito dell'Imperatore quelli.che 
vi erano uniti ; ma noti Tempre s'i riufeì : 
Matteo Paris riférifee , che quello Papa 
ordinò , che fi pubblicano per tutta la 
Francia la Scomunica di Federigo . Uà Cu- 
rato di Parigi incaricato dì pubblicare de*- 
ra /comunica nella fua Parrocchia fece que- 
llo difeorfo al fuo Popolo . /• ho ritenuto 
ordine di ^ammusare l Imperatore Federi- 
P » go 

(0 Veiett It lettere di Pietri delle Vip*. 
Rinaldo ai. 1140. n. 1. Mattea Pam-p. 
4«i. 
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go ; Ìi no» sù per qua! motivo; ma sò lene, 
che l' Imperatore , e il Pepa fono in eatti- 
vì/fima bireìUgMtza tra iato . Uno dei due 
ba il ivreo ; io non >È tbi fia quello . Pei 
quanto dunque fi eflende la mia Potefià io 
dichiara {comunicato chi dei dai ba ri torto, 
e sfavo quello tbe ba la r.<r>t>nt dalla t-a 
fané. Si rife molto * qjcìa ufcita , che 
farebbe fU» fic-jnmente refireTTa fono il 
Retino di ìsn Ae , come S Luigi , f'e vi 
folTe finto meno di pattfone nella condotta 
del Pipa . Dilogia intanto convenire . che 
fe tatti i Preti a»eflero imitato ^«(lo Cu- 
rato , irebbero ben prefto terminate le 
querele del Papa , e dell' Imperatore. Fe- 
derino ri luiTc Innocenio a prendere 'j fu • 
*p . Il Ke S. Luigi dopo aver confutato i 
Signori del Rei-nò . negò al Papa un' alilo 
in Francia , nonnlhnce il rifatto , che 
avea per l.i fia d tortiti , Con que;to efem- 
pio il Re d' Inghilterra , e di Aragona fe- 
cero altrettanto ; Innocenzo gfklò in un 
irafporto di collera ■ ilìfogna venir* a capo 
coli' Imperatore , 0 atcìntodarti con luì . Uo- 
po di avere accarezzato ,0 appiacevolito que- 
fio gran dr/tgme , noi calpesteremo fenza ti- 
more tutti q'ii-Jii piccoli jerpenti . E' egli 
quello il mono d' on Minitro di Gesù Cri- 
fto , del Capo della Chiela ? Innocenzo fjfsò 
il fuo foggiorno a Lione , Città che riie- 
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vava dall' Impero > ma dove 1' Arcivefco- 
vo era it Sovrano , e dove 1' Imperatore 
non aveva alcuna autorità . Quivi in un 
Concilio alla prefenza degli Ambafciatori 
di tutte le Corone , e malgrado le prote- 
se di quello di Federigo facendola da accuia- 
tore, e da giudice , dichiarò quello Prin- 
pice provato , e convinto di facrilegio , e 
di eresìa. , foomunicato , e decaduto dall' 
Impero ; proibendo ai Fedeli di obbedirlo, 
e : I comunicando chiunque lo confidila (Te .. 
Il giorno-, che Federigo feppe di elitre fta- 
to depofto.ida Innocenzo , prefe una Coro- 
na , e ponendolèia fullaTefta di (Te : Afe» 
adirne Connata meam perditi , <oH Papali 
mpiignatione , vel Syaodaii Concilio , fine 
cruento perdala ceri amine . \.t». fpiétato Pon- 
tefice , giiifta il P. Dainello , che non fi- 
fopporra molto favorevole iai.' Re , non fi 
moftrava sì crudelmente zelante , che per 
interefle . L* Imperatore non, volle rinun- 
ziare alle Città della Lombardia : quella 
era il motivo della perfecuiioné . Federigo 
morì nel iì;o. in pofleflb dell' Imperonun 
ottanti tutti i furori di due Papi . Quello 
Principe fu avvelenato per ordine di Manfredi 
fuo Figlio naturale, e fi fofpettò, che il Papa 
Innocenzo vi avelfe parre .Checché ne Ila ■ Ì 
Papi hanno fatto più male a quelli , che hanno 
voluto inalzare nel fuo pollo , qhe a lui- 
Pj me- 
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medefimo. Raka/de an. ii+£>. ri J. Matte» 
Paris, p. 6p8. : : !i : ... ... 

Urbano IV. volle decidere la difputa, 
che era fra Alfonfo, Riccardo, e Corrado re- 
lativamente alle loro pretenfiotii- all' Impe- 
ro; ma Alfonfo non volle mai riconofcere 
Urbano per il vero giudice di quefla con- 
terà . Qualche tempo dopo «(Tendo Hata 
eletto Imperatore Ridolfo , Aifonfo portò 
fempre gli ornamenti Imperiali . Gregorio 
X. mandò a proibirgliene fatto pena dell* 
Genfara . Alfonfo rifpofe , che .vi penfe- 
ferebbe . Rainaliio . an. udì. 7. an. 

IZ75. ». 15. 

Bonifacio Vili, volle mefcolarfi nel da- 
re an Re alla Sicilia, ove fpedì dei Le- 
gati carichi di Bolle. I Siciliani eflendone 
flati avvertili , fecero loro quefto difcorfo 
per mezzo idi /Pietro di Anfalone, che te- 
neva in mano una fpada.nuda . Siculi nm 
Memoranti , fid gladio pacem ìjàacrtnt , ti- 
tiqufj ut univérjatn Siciliani deferas , fab 
pvena mtrlh cd'<cunt . Rainaldo . an. ti^6. 

Non vi 6 ftata differenza fra i Papi , 
q i Principi più forale a quefti primi , che 
la differenza (Va Bonifazio Vili. , « Filippo 
il Bello. Quèfto Re trovò fempre mai tatti 
i Francefi riuniti per opporfi alla ìncrapre- 
ie del Papa,. Le pretenfioni di Bonifazio 
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furono trattate di folli , e di eretiche ; I» 
fua Bolla fu bruciata follennemente ; e vi 
furono di più 700. Atti di adefione all' Ap. 
pelle- del Re . I tre Ordini dettero fepara- 
ta mente il loro voto in favore della indi- 
pendenza della Corona . La Nobiltà , e il 
Terzo-Stato fi fpiegatono nella maniera la 
piò forte. Non polliamo dìfpenfarci dal ri- 
portare qui il principio della Supplica del 
Popolo di Francia al Re contro Bonifazio 
Vili. A vai , nobitiffìmo Principe, nojlro Si- 
gnore , ftw In Grazia dì Di» Re di Francia 
jnppika , e richiedi il Pubblico del vofiré 
Reame per quello che gli appartiene , cbt 
quefi» fia fatto, che voi difendiate la fovra- 
na franchigia del vofiro Regno , che ì tale , 
the voi non riconoscete del voftro temperalo 
altro Sovrano fu quefta Terra fuori che Dio -i 
e che voi facciate dichiarare , ficchi tutto H 
Mondo lo f oppia , che il Papa Bonifacio er- 
rò manififtamente , e fece peccata mortai* 
notoriamente ; comandandovi colle Bolle che 
egli era tefro Sovrano del voftro temporale v 
e (he non pvtett dare Prebende, ni i frutti 
delle Chiefe Cattedrali ritenere vacanti , t 
che tutti quelli che credono il contrario , gli 
teneva per, eretici , Iiem che voi facciate di- 
chiarare, che fi dee tenere H detto Papa per 
eretico , non già voi , e tutta la gente del 
vojlro Regno, che tutti hanno creduto,* ere- 
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étao il contrario. Filippo il Bello infegnò a 
Bonifacio quelle mafllme importanti , che 
fono la bafc della Liberta della Chi*& di 
Francia , clic in quello . che concen e il 
diritto di premiere , tr di portare, le armi 
nei loro Slatti i He di Francia non hanno 
iuperiore, che ii Imo Dio. che il tempora- 
le del Hegno di Francia non dipende, che 
dal He, e dalla Tea fpada , c che quando 
i Papi abufuio dell' autorità detta fpada fpi- 
rituale.e/lì aiedcfimi dipendono dalla Chie- 
tù U Svenale, e dai Cime il j Generali . Hgli 
appellò al fjfjro Concilio dalle Bulle iti- 
fenlàte di Gonidio, il che gli coftù la li- 
berta, e poco dopo la vita, eiTendo mor- 
to di una febbre infiammatori;, che gli fa 
Cagionata dalla pena di vedere , che non 
poteva calpeftarc i fuoi nemici . Preme* 
des lÀbertti . 

Clemente V, dichiarò , die la Bolla 
Vuota SoitUam r:nn recava alcun pregiudi- 
zio al RfL'no di Francia. e ihc non inten- 
deva t''3mmji , che i [-rarefi follerò più 
fcmmefiì alla t'hielà Romana dopo osella 
Rolla di quello, che per I' avanti. Si fo- 
fluirne r.ellc bcrittare fette contro I. : 
ciò . e che furono prefeinate a Clemente 
V. ,che il Kc di Francia fjorì di Dio non 
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riconofceva alcun altro Superiore . Preavei 

des Libertes p. 188. ,, : ajTi; 

SÌ compofe in quelli tempi un pìcco- 
lo Trattato intitolato : Quaefiio de Poteva- 
te Papae, ove era afFai bene provata la in- 
dipendenza dei Re di Francia. 

Matteo di Wcltmunfter riporta , 
che nel principio di quella difputa il Ro 
inviò a Bonifacio un' Ambafciatore per no- 
me Piero di Flotte. II Papa diceva , die 
bifognava, che Filippo fi fot tome creile , 
perchè come Papa riuniva in fe le due Po- 
terà, la fpirituale, e la temporale . Piero 
di Flotte rifpofegli in tuono ironico: Si- , 
Signore, voi avete quella doppia Poteft.i ; 
ma la voflra Poterla temporale è verbale , 
a noi V abbiamo realmente : Utiqut Domi- 
ne , fed vejlr/! e(ì verbali! , ttvjira realii i 
Rifpolla , che mife il Papa in furore. Gio- 
vanni di Paris, che fcriveva folto il Re- 
gno di Filippo il Bello fulla Potefià del 
Re , e del Papa, fa una oflervnzione del- 
le più. giudiziofe . A'd» effi , dice quello 
Dottore , multum efficax tefiimanhm Papae 
pra fe ipfi , nifi d'tBum Papae falciatur au- 
Borìtate Script arae Canonìcae . 

Quello medefimo Papa la ruppe cogl* 
Inglefi a motivo del Regno di Srozia.che 
non voleva che cono, u irta nero . Softeneva di 
efler giudice delle pretenfioni del Re ("opra 
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ta Seoaia ; ma ì Grandi del Regno gìlfcrif- 
fero, che il Re non ri conofcerebbe giammai 
il Papa per Giudice di quefta queftione , 
nè di alcuna altri limile. A le fìa nd ro , Teo- 
log» Inghiefe , che il Re aveva (pedito a 
Roma , intraprefe vivamente la difefa del 
fuo Padrone , e diftrulTe con argomenti 
tratti dalla ragione , e dalla Scrittura le 
opinioni Romanesche filila pretefa Potetti 
temporale del Papa . Wolfio T. 1. p. 411. 

Matteo Paris nella fua Sroria d' Inghil- 
terra p. 625. riporta , che il Conte dlCor- 
novaglia dìffè al Legato del Papa' : Domine 
Legate , de Terni , & Laiteram ertrum fon- 
firmttiìoxe nil ed vis : de rebus autem Eccie- 
fiafikis curarn geratis . 

Benedetto XII. avendo cenfurato il Re 
Carlo VI. , il Parlamento dì Parigi ordinò 
ton Arredo dell' anno 1408., -ehc foffe la- 
cerata la Boll». 

Malgrado gli sforzi dei Papi, Luigi di 
Baviera ebbe fempre in favor fuo la più 
gran parte dei Tedefchi , che nelle Diete 
folenni annullarono tutte le procedure di 
Giovanni XII. , e dei fuoi Succefori ÌGold*ft. 
Conji. Tom. i.,- Ma non loto fi di prezzava- 
no m tAlemagna ; te Univerfìtà ancora del- 
la Francia , e della Italia davano il torto 
a Papa Giovanni . Extant hujitfmodì con- 
fitta , dkc A ventina iib. 7. , Teeiogorvm in 
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Biblmthtcis , in mtmbranis [cripte . Il fimo- 
Io Dante fcriveva per F Imperatore . Fa 
decifo , che I? Impero non dipendeva in 
jjuifa alcuna dal Papa , e che anzi chiun- 
que foffe fiato eletto Imperatore era rive- 
rito di ogni l'ocelli Imperiale, e niun In- 
fogno avea della conferma del Veicovo di 
Roma. Luigi di Baviera non cercava, che 
di vivere in buona armonìa coi Papi ; ma 
le propoli zio'ni , che gli venivano fatte , 
allorché parlava di riconciliarli , provano, 
che ì Papi non delideravano niente quefta 
riunitine . Ecco cofa voleva elìcere ila lui 
Clemente VI. . I. Che gli dalle in mano 
Oceano , e ì fuoi Colleghi. II. Che ritrat- 
tale tutto quello , che avea fatto contro 
Giovanni XXII. . Ili. Che riconofeefie con 
un folenne Editto , che 1* Impero era uh 
bene del Papa . Quelle propolizioni furono 
trovate impertinenti in Aleniagna ; e 1« 
"Uniserfità di Parigi , e di Bologna^ giudi- 
contrarie alla criftiana equità{t). 

Nella grande AlFemblea , che lì tenne 
in Francia nel 1406. , Fillaftro, Decano di 
.., ci • , Reìms ■ 

CO tfttau Cèrna. Mrfi Torà I. de Mn»* 
m : Gvldrf Con/I. Tom. fi p. 409 «TÙ 
Comét-tt Usptrg* Hìfi.'V/mi.-P^. #W8 
A-IS4. 
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Rei mi , fofteneva . la caufa di Benedetto . 
Egli avansò qualche co fa , che poteva da- 
re attacco all' Autorità del Re: L'Aflem- 
blea ne rimafe .offisla , ma il Decano fi ri- 
trattò . Alcuni ì quelli fono i termini di 
Giovanni Jouvejiel .-, Avvocato Generale , 
come il Decano di , Reinis, hanno voluto dire, 
che il Papa, è il Sovrano in fpjritualibus .. 
Egli ha mali fimo detto, e }e non (e ne f offe- 
ritrattato , io agirei contro ili lui . Chiun- 
que ardirà di fpacciare limili propati rioni',, fa- 
rà per altrui efempio feverametite punito - 

Benché Paolo II. avelie depolìo Gior- 
gio Podrebrad . Re di Boemia, non. fa tut- 
tavia niente abbandonato da tutti, i Catto- 
lici del - fuo Regno , e fu prefentata una 
Memoria al Re di Francia per far vedere, 
che era di fuo interefle lo impedire , che 
fi pubblicaderofoniigliantiBollenei fu oi Sta- 
ti . Rainaldo an. 1407. n. j. ' 'iT.y.-. 

Nel 1494. AlelTandro VI. proibì, (otto 
pena di cenfura a Carlo Vili, dipendkre a 
un fecondo viaggio d' .Italia. Voi di'rett.ai 
S. Padre , rifpule il Giovine Monarca, the 
ho fatto voto di_yÌJÌtqre la tomba di S.Pie- 
tra , * che bifigna affilatamente , che io lo 
adempia . Carlo parti per 1' Italia ,-e do- 
po aver prefo pcrffeflì» del Ducato dì "Mi- 
lano , fi portò a , {torni .11 Re fece V . in- 
greflo di notte al..l«n«. di torce , armato 
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di tuffo punto , e colla lancia in relìa . 
Si fermò ad alloggiare al Palazzo di S. 
Marco, fece ordinare le fue artiglierie fal- 
la Piazza , e porre dei corpi di guardia in 
tutti i Rioni . Il giorno feguente fece inal- 
zare le Forche in Campo ili Flora , e nel 
Quartiere deijli Ebrei, ove il Bargello im- 
piccò alcuni Romani fediziofi ; finalmente 
nel fuo foggiorno in Roma lì refe giuftizia 
in fuo nome , ed egli affettò di eièrcitare 
tatti gli atti della Sovranità. Quando que- 
llo Principe mori , era apparecchiato ad 
entrare di nuovo in Italia ; e benché vi- 
vere con grandilììma pietà , non avea al- 
cuno Scrupolo didifobbedire in'queftoat Pon- 
tefice, Rainaldo an. 1446. ». J. Guicciardini 
Star. 

Giulio II. avendo lanciato una Scomu- 
nica contro Luigi XII. quefto Principe adu- 
nò nel t-jo. un Concilio Nazionale a Tours, 
che cenfurò le ceufurc di. Giulio H. e de- 
cite ,' che non folamente un Principe per la 
di fe fa dei propri Stati , è per la protezione 
dei fimi /additi , e dei fast Meati può pren- 
dere te armi contro le ufurpazionì dei Pd~ 
pi, ma onora puh fottraifi alla lort obbe- 
dienza . La Scomunica di quello Papa fu 
giudicata così invalida dall' Affemblea <1Ì 
Laterano deli' anno ijij. , eda Leone X. 
SuccefTora di Giulio , che gli Ambafcistori 
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del Re sfótterono a quefto Concilio lènza 
che forte fatto parola di aflblyere il Mo- 
narca dalia Scomunica ■ ,. o'jttl'" 

Giovanni di Bonnecourcy , Zoccolante) 
avendo fotto il Regno di Luigi XII- avan- 
zato nelle fue Tefi una proporzione , che 
favoriva la Poterti dei Papa fui temporale , 
fa con Arrelìo della Corte del Parlamento 
condannato a edere fpogliato dal Carnefice 
del fuo abito , e ad edere rivettilo da lui 
di un abito da fecolare mezzo giallo , e 
mezzo verde; quindi effondo condotto d' 
avanti 1' Iaiagine d*lla Vergine dell' Al- 
tare della Cappella bada, tenendo in ma- 
no una torcia accefa di due libbre di ce- 
ra, dipinta con quelli due colori , fa con- 
dannato a fare onorevole ammenda , e a 
dichiarare in ginocchio > e colla corda al collo, 
che empiamente , e contro i Comandamenti 
di Dia , e le maxime ertodo/Je , egli avea 
■tenuta dei perniàofi errori , di cui Ji penti- 
va , e chiedeva' miferhordia a Dio , e ne 
domandava perdona al Re , alla Gìujlizia , e 

condotto dal Carnefice in quefto roedefimo 
flato , fino a Ville - jaif , ove fagli refti- 
tuito il fuo abito di Zoccolante , .agli fu 
dato trenta lire per ritirarli , ove avelie 
voluto , con proibizione di ritornare gtan- 
raai nel Re^no , fotto pena di eiler prete, 
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e ftrangolato • Celomiex melangei turituie 
p. 838. 

Non vi è {lato fra i Papi , uno che 
abbia amato la guerra , quattro Giulio li.. 
Nonollante Egidio da Viterbo Generale 
degli Agoftiniani , foltiene in un Difcoriò, 
che fece nella prima Seflìone -del Concilio 
di Laterano, che le armi della Chjefa era- 
no ratte fpirituali , e che la Chiefa non 
doveva giammai ricorrere ad atcre difefe .- 
Nofira autem arma Juat Pietas , Reiigio , 
Probhat , Sttpplicatìones, Vota, lorica Fidai, 
Maire arma Imth. Quello difcorfo era affai 
ardito , Ce fi riguardano le circollanze dei 
tempi. Si refe celebre per tutta l'Europa. 
Efijt. di Pietro Martire, p. zòo. Cenc.T. 14. 

Dopoché al tempo del grande Loren- 
zo dei Medici fu fcoppiata la congiura dei 
Pazzi, nella quale era enrraro contro i Me- 
dici medefìmi il Papa Sifto IV-, h Corte 
di Roma pubblicò la Scomunica , e' I' In- 
terdetto, avanrichè la Repubblica Fiorenti- 
na avelie penfato a difenderli. Il fuoStato 
fu dato in preda , e il Duca di Calabria 
Figlio del Re di Napoli nominato Commif- 
fario per efeguire la fentenza . Lorenzo dei 
Medici ebbe bifogno di tutta la Tua pru- 
denza , e autorità , che aveva in Firenze, 
e nelle altre Città dipendenti, per rìifporle 
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e. ("offrire V Interdetto lenza tumulto . Ed 
in verità quella fpecie di fulmine era al- 
lora talmente apprefa in tutte le parti del 
Mondo Criftiano.che ferviva l'efìerne toc- 
co per divenire escrabile a tutti i Fedeli. 
Niuno li metteva in pena di confiderare , 
fe era lanciato a torto, o a ragione ; e gli 
fpiriti erano tanto prevenuti di quella maf- 
lima: Che le pene dell Inferita foffero infe- 
parabili rf« fulmini del bilicano , per qua- 
lunque caufa gli ave/fe fagliati , che fi era- 
no vedute delle armate di fetranta mila 
Soldati abbandonare il loro Generale in una 
notte , e le intere Nazioni ribellarli contro 
i loro Sovrani con una rivolta così gene- 
rale, che non erano rimarti loro nè Rid- 
diti, nè domeftici . Varitlas , anecdota de 
Florence . 

L' anno 156"!. Giovanni Tanquerel 
folterme in una Teli quella Propofizìone .- // 
Papa Vicario di Gesù Cri/lo è un Monarca , 
Che riunendo nella fua perfino la Poteftà Spi- 
rituale, e la Poterà temporale puh privare 
dei loro Stati , e delle loro Dignità 1 Prin- 
cipi, che fono ribelli ai fuoi Comandamenti . 
La Corte, e il Parlamento concepirono la 
più alta indignazione , perchè fi era la- 
fciaco foitenere a Parigi un fentimento così 
perniciofo . Tanquerel fu obbligato a ri- 
trattarli . Preuvet dei libertes p. 50. 
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Pio IV. svea citato Giovanna d' A1- 
bret, Regina di Navarra a Roma , e .di- 
chiarato , che nel tafo , che ella ntn compa- 
rile , i fuoi Beni fodero confiscati , e ab- 
bandonati al primo occupante . La Francia 
fu irritati filma di quella temerità . Cate- 
rina dei Medici ne fende in quefti rermi : 
al Vefcovo di Renne* . Ma quanto al fat- 
to della detta Regina di Navarra , che ì quello 
che importa pià , il detto S'<g. Doyfel farà 
incaricato di fargli ben capire , che non ha 
alcuna autoriti , ni giuri >J dizione fu quelli , 
che hanno il tìtolo di Re , o di Regina , e 
the non fotta a lui il dare i loro Stati , t Regni 
in preda al primo occupante , 11 Papa pro- 
fittò di quelle rimoflranze , e fi contentò 
di dichiarare la Regina {"comunicata . Pope- 
liniere I. io. Preuvcs des Libertes p. 89. 

La Repubblica di Vene7.ia è fiata fcm- 
premai perfuafilfima > che il Papa non ave- 
va alcuna Poteflà fui temporale . Il Patriar- 
ca di Aquilea credeva di aver motivo di 
lamentarli di quella. Si lagnò infatti , e ri- 
corfe a Gregorio XIII. // noftra Saito Pa- 
dre ha voluto , dice M. di Foix , (he la 
Signorìa invi affi le ragioni , e t motivi per 
fopnere tutto quello , che aveva fatto . La Si- 
gnorìa ha rifpojlo , che ella ruetiiife il no- 
ftro Santo Padre per Superiore quanto allo 
jpirituale ; ma quanto al temporale , che 

Tom. VII. Q. etimo 
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eglint Jùno Sovra»'/ , e che non delibano con- 
tendere avanti a San Santità . Fecero .poi 
valere quella ma (Emi nella famofa Diffe- 
renza , che ebbero con Paolo V. (i). 

Allorché Siilo V. ebbe fcomunicaro , 
e degradato il Re di Navarca, e il prin- 
cipe di Condè, il Parlamento fece' delle 
Rapprefeutanze al Ite per fargli conj pren- 
dere, che quella Bolla non . meritava fe 
non fe il difprezzo, mc-ntrediè il Papa li 
attribuiva un diritto , che in verun modo 
gli apparteneva . Ma non (ì può agire con 
maggior fermezza di quello , che fecero i 
Parlamenti in occalìone delle intra prete dei 
Papi contro Enrico IV. Fecero bruciare le 
Bolle , che vennero di Roma; fecero proi- 
bizione forco pena di delitto di Lefa-Mae- 
ftà a tutti i Pielaii, Vicari , t altri Ec- 
clefiallici di pubblicarne alcuna aopi» , e a 
ogniperfona di obbedirvi , averne, e ritener- 
ne; e ordinarono , che il Nunzio, che le 
pubblicava folle prefo, e meffb in prigio- 
ne. L" ATemh'ea del Clero tenuta a Man- 
ta , c a Cbart'es non di morirò meno di 
rigore . Dichiarò la Bui In del Papa «iti- 
la , ingixjlti , non obbligatoria , per la qua- 



(j) Puoffì v^ere la Lettera di Leonardo Do- 
nato nelt Ijhris del Pontificato di Paolo 
V. dell' Ab. CoujetT. i. p. tu. &t, 
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te ninno dee tralafciare i Avveri del [ih 
miniftero , e di renderà quell' onore , fervi- 
gio , ed obbedienza , the fi debbono s Sua 
Maep.dì. 

V anno 159;. Fiorentino Jacob, Re- 
ligiofo Agofttniano l'ottenne a Parigi uni 
Teli , a cui Tommafo Blanzì , Dottore , era 
prefidente. Egli attribuiva al Papa le due 
Poteftii . Avendolo faputo il Parlamento fe- 
ce mettere Jacob , e Bhnzi in prigione . e 
dichiarò quella dottrina falfa , fiifmatica, 
contraria ella parola di Dio , ai finii De- 
creti , alle Cu flit azioni Canoniche , t Leggi 
del Regno , tendente alia vbetìiene , e per- 
turbazione del Pubblico ; ordinò . che Jacob, 
e Blanzi fi ritratta Aero , fece proibizione ai 
Baccellieri di fofter.ete Amili proporzioni > 
e ai Dottori di permetterlo, lotto pena dì 
edere dichiarati rei di Lefk - Maeftà . 



In qocfto ifteflb anno foppreffe il Par- 
lamento di Parigi una edizione del Taflo 
della GernfiUmme Q>n*uìfl*ta , nella qiale 
fi erano aggiunti 10. verfi. nel XX. Canto 
p. 27o.da!la parola Siilo fino all' altra Chia- 
va , ellendoebè quefle addizioni fevoriva.- 
»o le pretenfioni Ronunefche filila Poterti 



(1) Recveil Des tbofeimemtreblef.p. 61 S far- 
ini de Henri III. p. 79. -Preuvef des ti- 
btrtes , 
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3E deporre ì Principi (Ì). > ' ■'■ «wiv's -\ 
L' anno 16 io fu Ibppreflba Parigi ti Trat- 
tato-dei Bellarmino contro ilBarclais-IIfar- 
lamentogludito, che qaelto libro eontenefle 

' ■' r ,, ■ .... , . ' L m . 




dW' epre l.tggiù pietafe 'mtignW-t' ■ '<« .: 
.: CA# rf' aver dito alle jevere Aggettili 
Chi foo rigar- eòntempre , r /«u (pavento: 
Padre a'R-gi,e Paftor , fijiegno ai Mondo, 
MiniftroaOh , eh' in lui ri appoggia il pondo. 



. 170 .111. 
£tf Francia adoma or da natura , if rf" 
Squallidi aliar vedrafi in manto ntgro , 
Nì d" empio oltraggio inviolata parte-, 

hco iti faror rrmafi integro : v ; 
Vsirja la corona, affitte, e /parte 
1 Le fiufomnw ,e 7 Regno appreso , ed egro: 

E di .iirpe real periodo , e tronco. 
' // pìi bel ramo, e fulminato ti tronco . 

_ 77 . '■ 

£t fola ( 0 qnt f-o Imtge a tempi nojiri 

Trafcorra ! ) ei fai» il Re pai dare al Regno , 
E 't Reg10.1l Re: domi i tiranni ,e i mojiri , 
E ptatarg!'' d'I Cielo il grave sdegno 
E i due nipoti eletti ai lu.idi ofiri ' f ; 1 
Chiama - - - . 1 - 
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ma fal/à , t detijìalilt Proporzione , tittr 
denti alla evtrjìone delti Sovrane Potejià , 
alla Jollevazione dei Sudditi contro il loro 
Principi , alla /attrazione ili quelli alla lo- 
ro obbidìenza , e inducente ad ultimare al- 
la loro Pirjona , e Stati , ed a turbare la 
pace , e la tranquillità pubblica . Si raccon- 
ta , che tre , o quariru meli avanti ■ che 
il Re Enrico IV. fofle ucciib , aveva avu- 
to avvifo da Roma, pei mezzo del fuo Am- 
bafeiatore , die quello libro era lotto i Tor- 
chi, di cui rimaji tanto ij/efo , che j<rijft 
jubitoat Papa, che io fatejìt fipprimeie, al- 
trimenti, ebe onderebbe egli medtjim* a Ro- 
ma per jarlo , ed è bin certo , che durante 
la jua vita non dvrtbbi giammai vidtita la 

Il libro di Suarez intitolato , Defat- 
Jìo Fidei Catboltcae, the rinnovava l' Hìef- 
la dottrina dell' Opera del Pellarmino fu 
condannata ad efler bruciata con Arrefto del 
Fa ri a mento . 

Nel 1614., e rei 1615. quella Corte 
confermò tatti gli antichi Regolamenti , 
che ella aveva fatto altre volte per illa- 
biiire la indipendenza dei Re di Francia . 

Neil' Auemblea degli Srati Generali 
del Regno tenuta a Parigi nel 1615. , il 
Terzo-Stato mife alla iella del fuo Quader- 
no 1" articolo ftguente : Per arrecare il 
Qj cor- 
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ttrji alla perniciofa dottrina , che i intro- 
duce da qualche anno contro i Re , e le So- 
vrani Polejià ftabìlìte da Dio , da Jpiriti 
fediziofi, che non tendono , che a turbarle , 
e fillevarle , il Re farà (applicato di far ri- 
cevere all' Ajfemblea degli Stati per Legge 
fondamentale del Regno &c. (i) Il Card, di Fer- 
ron fi oppofe vivamente all' Articolo del 
Terzo-Stato; parlò come il più zelante II- 
debrandifta fulla Poterla temporale dei Pa- 
pi , che (ottenne efler piena , pienijfma , 
diretta , o fpirituale , indiretta , o tempo- 
rale (j) . Il Procuratore Generale del Re , 
\ iti- 



ti) Preaves dei Lìbertes p. 156. ifio. Me- 
ntirei pour l' Hìflorie de France T. 1. 
p. $50. . Sì vegga la Recueil des Lìbertes 
del Egl. Gali, di Durando di Maìllane 
Tom. 1. p. 57. 

{)) V illujlre Vefcovo di Tournai , fi efpri- 
tneva cosi ntlt AJfemblea Generale del Cle- 
ro dei 16S2. Ju quefia arr inga del Card.di 
Perron: Piacene a Dio , che quefto di- 
fcorfo , che non corromperà giammai la. 
purità della noftra Dottrina , ma che la 
contradice , non comparine nelle noilre 
Memorie , Noi vi fu ppli chiamo almeno 
di ordinare, che vi fi aggiunga un' Av- 
vertimento , nel quale raccontandoli la 
ve- 
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informato dell' arringa del Card, di Pcrroo 
fece nei ì. Gennajo 1615. le Tue rimoltran,- 
ze in contrario alla Corie ilei Parlamento, 
e a tutte le Camere adunate. II Parlamen- 
to ordinò la elocuzione itegli antecedenti 
arredi fotto le pene prcfifle per la Jiturtx- 
za della vita del Re , per la pace , e la 
tranquillità pubblica . 

Neil' ifiis- il Parlamento, la Sorbo- 
na , le Univertìtà di Caen , di Reims, di 
Tolofa , di Poitiers, di Valenza , di Bordò, 
e d\ Baurges fi Allevarono contro il libro 
di Sanfterel , che aveva infegnato, che il 
Papa poteva deporre i Re . Quello mede- 
fimo anno il Clero dì trancia decife , che 
la Chìefà non aveva alcuna Poteftà fui tem- 
porale dei Re (1). 

_ Q4 ti 

verità della Storia, fi tolga ogni fofpet- 
to , che quello Cardinale abbia efpolró 
con fimil difeorfo i fentimenti della Chie- 
fa di Francia . Il Clero non gli ha dato 
1' incarico di fpiegarfi nella maniera , che 
ha fatto. Noi non vergiamo, che n' ab- 
bia approvato la dottrina ; quella è fi- 
curamente un' Opera di M. di Perron , 
e non gii dei noftri Predeceflbri . 
(1) Premves des Libertes />. 358. 360. Teo- 
logie Morale desJrfitiltsT. i.p. 161. Gra- 
zio Epìfi, p. 75P- 



& X 14» X £ 
Li 8. di Maggio de! ló'ò'j. la Sorbo- 
na fece una Dichiarazione , i cai tre pri- 
mi Articoli hanno relazione al foretto, 
che trattiamo , e fono di quello tenore.!. 
Che non è la Dottrina delia facoltà , che il 
Papa abbia alcuna autorità fui temporale dei 
Re ; the al contrario ella fi è fempremai 
oppofia a quelli , che hanno voluto attribuir- 
gli filarne/ite una Potefià indiretta . //. Che 
è la dottrina della Facoltà , che il Re non 
'rieonefia , e non abbia altro Superiore fuori 
di Dio in quello , che riguarda il temporale ; 
che quefia è la (uà antica dottrina , dalla 
quale non fi dipartirà giammai . III. Chi è 
fa dottrina dei? ifiejja Facoltà , che ì Sud- 
diti debbano talmente al Re la loro fedeltà, 
ed obbedienza , che non ne poffano efere mai 
dt\pen\att Jotto qualfivoglia preteso . Quando 
quefta Dichiarazione fa Uefa, le Genti del 
Rè con arretro dei io. Maggio chiamaro- 
no a fé !l Dec;n,o, e il Sindaco della Fa- 
colta di Teologia di Parigi con fette altri 
Dottori, e ordinarono loro di portare alla 
Corte la dichiarazione fatta dalla Ricolti 
dee fuoi fentimenti, riguardanti I' autorità 
del Papa . Prefentatifi li jo. dell' iftefTo 
mete d Decano della Facoltà dilTe, che 
per obbedire agli ordini della Corte, egli- 
no avevano portato quèfta Dichiarazione 
eftratta dai Regiftri della Facoltà , e firma- 
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ta dal Bidello. Efli fa letta, e ritiratiti i 
Dottori, Dioniiìo Talon Avvocato Genera- 
le difle, che la verità dille antiche maffìm? 
fi fofiiene affai col firn proprio pefo , e non ha 
bijigno di mendicare dei Juffragj , e delie 
approvazioni ; che è tuttavia un vantaggio 
grande , quando tutto il Mundo concorre in 
un medejìmo featimento , e che non Compari- 
sce alcuna divifione negli /piriti . Ninno igno~ 
ra gli sforzi , e gli artifizi praticati dai 
Partigiani della Corte di Roma nel corfo di 
treni anni per innalzare la Potefià del Pa- 
pa per mezzo di falje prerogative , e per in- 
trodurre le nuove opinioni dei Romani [ibi 

La Facoltà di Teologìa occupata dalla cabalò 
potente dei Frati , e di alcuni Secolari legati 
con effi per intereffe , e per fpirito di partilo 
ha avuto della pena a /brogliar]! di qurjii 
ingiujlì legami, e a Jeguitare le tracce dei 
Ger/oni , e di quelli a/tri Petfinoggi Uluflri, 
the fono fiati in tutti » fecali ì principali 
iifenforì della verità , Ma finalmente con 
un generofo sforzo , avendo fatto rifleffione 
fu quello, che ella debbe al Re, al Pubblico, 
alla fua propria reputazione ha /piegato i 
fuoi fentìmenti , e ha condannato quefie no- 
vità come erro'i, che non po/fino evitare la 

Cenfura Egli è inutile ( c/aminare, fi 

tutte quefie Proporzioni ( della Diibiarasio- 
nc ) jono concepite in termini affermativi , 
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elfehd» cerio i che timi vi f viti di mezzo 
Jrh due proporzioni contradhturie .... 
Il Parlamento di Parigi pubblicò on* Ar- 
reco li 50. Maggio del meddimo anno , eoi 
quale ordinò il regiftrò, e la pubblicazio- 
ne della DichiahiiionedellaSorbona nelfuo 
Tribunale . Ne venne dietro una Dichiara- 
zione del Re dei 4. Agofto Tegnente, in- 
viata a tutti i Parlamenti del Regno, con 
cu! fi comandò, che la Dichiarazione della 
detta Facoltà folle registrata in tlatte le 
Cancellerie delle Corti, e in nitri i Sini- 
fcalcati. Batiali , e Univerfita della S Ìu- 
rifdizione di quelle fenza contravvenirvi , nè 
permettere , che vi fi a contravvenuta in ai- 
Cima maniera. Liberta della Cbiefa Gallica- 
na per Durando T. 4. p. 2. 7. 

La Univèrfità di Caèn fi è maiiem- 
fcre dichiarata pei", quelle verità nelle di- 
vede occafioni, nelle quali ha dovuto fpiè- 
garfi, è come puoffi vedere nella Raccolta 
ideile fue ceniiire , Decreti , è Cohclufìóni 
fa quella materia; che élla ifteflà ha fatto 
imprimere . 

L' ultima dèalìbre del Clero di Frati- 
na fa qutìTa que'ftioiie è qilelìa dèi io. 
•Marzo dell' anno i68i. conCèpita nei fe- 
denti termini .- Vrtmieramente la Ptìteftà , 
che Dìo ha dato a Pietro, e ai favi Succedi 
Yicarj di Geìà *Crrf!o , e alla a-iefa mede/i- 
ma 
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ma , riguarda blamente le cofe fpirituali 
c oh ce metili la fatine eterna , e non già le 
io/e civili , e temporali , poiché il Signo- 
re follo bit detto : 11 aiìo Regno non e dì 
quello Mondo, # parimente : Rendete dun- 
que a Celare quelche appartiene a Cefare, 
e a Dio quelche appartiene a Dio . Di qui 
ne viene, che /' Apoftolo S. Paolo ha detto : 
Che Tutto il Mondo fia fottomeflb alle 
fupreme Poteftà; poiché non vi è Po te IH , 
che non abbia origine da Dio: ed Egli ha 
riabilito tutte quelle, che fono Julia Terra.- 
chi dunque fi oppone alle Poterla , relifte 
all' ordine di Dio . Così i Re , e i Principi 
guanto al temporale no* fono fottopofii per co- 
mandamento divino ad alcuna Potejlà Eccte- 
fiajiica , e non pojfono direttamente , ni indi- 
rettamente effer depulii dall' autorità dell» 
ebiavi , ni pojfono i loro fudditi effer dijpen- 
Jaii dall' obbedienza, o affatati dal giura- 
mento di fedeltà . Quefia dottrina , che ì 
necefiariffìma per la tranquillità pubblica , e 
che non è meno utile alla Cbiefa, che allo Sta- 
to , dee elfere collantemente fofienuta, ficcomt 
quella che è conforme alla parola di Dio , 
alla Tradizione dei Padri , e agli ejempj dei 
Santi . Bibl. Can. Tom. i. p. 807. ■ 

La Dichiarazione de! Clero di Francia 
iù marmata da un' Editto del Mere di 
Mano dello fteffo anno 16S1, , regimato 
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in Parlamento; il quale ordini, che la dot- 
trina contenuta nella medefima., venga info- 
gnata in tutte le Univertità , e Facoltà di 
diritto canonico del Re-rno . Il Parlamento 
di Parigi ha dipoi ordinato con Arredo dei 
31. Marzo 17 f 3 per l'efecuzione dell' Edit- 
to del i58i. , che conforme all' articolo V. 
dello lìeffo Editto , verun Baccelliere tanta 
Secolare che Regolare pojjà effer ricevuto co- 
pie Licenziata , jì in Teologia che in Diritto 
canonico , ni ammejfo come Dottore , fe non 
dopo aver foflenuto la dottrina /piegata nella 
Dichiarazione dei fintimenti del Clero di 
Francia falla potejlà Eccltfiafika , della ijiia- 
le ne focaia coftare a quelli, che hanno di- 
ritto di conferire ijuefti gradi nelle Unìverfità . 
Ma ciònonfi ofibrva .edaquefta inoflervanza 
dipende, che molti Licenziati , tanto in 
Diritto canonico, quanto in Teologìa , non 
conofeono neppur di nome la celebre Di- 
chiarazione del Clero di Francia del 1681. 

Quefta Decifione non trattenne Fran- 
cefeo Malagola , Domenicano d' Italia , e 
Baccelliere della Sorbona , dall' introdur- 
re in una delle fue Teli , che , S. Pie- 
tro aveva il grado fupremo delle, due Po- 
terti . La Sorbona condannò la dottrina con- 
tenuta in quella propouzione , come nuo- 
va , falfa , erronea , contraria alla paro- 
la di Dìo, ibi rtnde vdioja lo Dignità Ponti- 
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/co/*, che apre la parla allo fcifma, the de- 
roga alla fuprema Potefià dei Sovrani , la 
quale non dipende Je non da Dio joh , the im- 
dijce la converfiose dei Prìmipi infedeli , ed 
Eretici, perturbatrice della pubblica pace, che 
rovefcia i Regni , gii Stati , * le Repubbli- 
che , che allontana i Sadditi dall' obbedienza, 
e dalia fommi{Jione , e gli ri/veglia alle fazio- 
ni , alle ribellioni , alte /edizioni , e alle af- 
ci/toni dei Principi. Bibl. Can. T. i. p. 78». 

Clemente XI- aveva annullato con uni 
Bolli del 1707. le convezioni fette tra ti 
Marchefe di Prie , come Plenipotenziario dell' 
Imperatore , e il Governatore Francef.o Mal- 
peli , Depotato del Duca di Parma, lotto preter- 
ito che fodero contrarie ai diritti della Chiela 
Romana . L' Imperator Giulenpe oppofe a. 
qnefra Bolla un manifcftofortiiTìmo, nel quale 
fon-enne con fermezza i diritti del Impero. 
Noi ci oppongbìamo , dice egli , ancora con 
tutta foiennità fpecialmente alia pretendane , 
che ha la Corte di Roma, dì potere per via 
ài Bolle , e di Decreti di/porre dei diritti 
di un terzo , e dei beni Temporali che no* 
gli appartengono in verun conto ; le Bolle, e i 
Decreti non e/fendo validi per quefta parte , 
e qnejla potefià non effendo in tonto nerant 
riconofciitta , per qualunque nome , 0 titolo 
prender fi voglia, e nonpotenda , e non doven- 
do obbligare in alcun modo Noi , ni i' Impero 
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Stimano , perchè non ammettiamo, e nanpeffia- 
tno tollerare alcun potere velia Carte di So- 
ma , che abbia forza di annullare quelle che 
noi di [ponghi amo, ed ordiniamo per diritto , in 
virtù della nojìra Imperiale autorità . fon 
dubitando in conto alcuno di trovare appoggio, 
e dì effere in quejlt, afflilo dall' Affemhtea di 
tutto Ì Impera in generale , e in particolare 
da tutti gli Eiettori, Principi, Stati Raffitt- 
ii , e Sudditi dell' Impero , col loro configih , t 
foccorfi effettivi, dove farà bi fogno , e quando 

10 richiederà la congiuntura degli affari . Sto- 
ria del Card. Alberoni p. 74. i 

Quando il parlamento del Regno di 
Francia , e Ifl Corte Sovrana di Lorena , e 
di Bar regiftrareno la Coftiruzione lìnigeni- 
ius, ebbero I' avvertenza d' inferire una clau- 
iula nel loro Arredo , per impedire che 
non fofle fatto abufo delle condanne , che 
riguardano la materia della fcomunìca ; e 
Don folle pretefo , che quando fi tratta del- 
la fedeltà , e obbedienza dovute ai Re , 
della o&mtHa delle leggi dello Stato , ed 
altri doveri veri , e reali , il timore di una 
ìngiufta fcomunìca poiefle trattenere i fud- 
diti dall' obbedire, e ailòlverli dal giura- 
mento di fedeltà. 

L' anno 1H1. i più celebri Dottori 
della Sorbona approvarono come cattolico 

11 giuramento , col quale gì* Itigkfi Cat- 

tolici 
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tolici profetavano di non credere , die 
avelie il l'api diritto alcuno di deporre i 
Sovrani . Giw/.i l'atejìanj , Apptnd'x hijiruni . 
Sexlam /n,irnm , 

GII Itedì Cefaiii hamu qualche voli» 
trattalo di calunninoti quelli, die jli ae- 
i j'.iv.ino di torc iere Ij poterti temporale 
del Papa . Coi) n„n tragitto per vera , feri- 
\ e va no cfTi «elle difei'e che pubblicarono 
nel contro le fupplichc , e Arringhe, 

che venivano dritte contro di loro, l opi- 
nione di ola/m Can^nifii po.hi ili epipm,iit 
h.mnv attriti ito al Papa una pit'fli tempo- 
rale lì l^tti i Regni, e fnnaf.,1-, ejjenda 
della opinione rigettata dal rltpagtnle dei 
Canoni/il, e miwrJ-Umentt d.i tutti i l'eokgi , 
Il Pjdrc Colon nel difcprfo deli' Avvento 
del jtioS. predn;i>, che Inlugna riionofce'e 
il Soprano della Chieia nelle cojjc l^iriua- 
li , nelle temporali non gij . Memorie pfr 
jrrvìrt 'Ut' /jiori.i driU l'rtn.ìq fm/t p. p. 

1.' armo 16:6 avp- du loro or Jmaio J 
Parli aicuto .!i Patini di di^hi-ira/e i loro 
léntiii.enti ili li^ro del Sanlorello , lo fece- 
r» in ijjfOi termini . AW /sfiniti dulia- 
rumo di dìftpprwe , r dftrjii.tm» fa tatliof 
dottrina cmt sputa nel libro dei S-intarello in 
quel che riguarda la pirlona dei Sovrani, la 
loro Autorità ,e [ora Stati, e dì ritaiitijcere 
the le loro Mncjìà rilevano Ìtni»edijtr.iiieal e, e 
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indipendentemente da Dio ,fiamo pronti 6 fisr- 
gere il nojlro .languì , ed efporre la no/Ita vita in 
qualunque occafione m conferma dì quejla ve- 
rità ; promettendo di foferivere la Cenfura , 
the potrà ejfer fatta di quejla perniciofa dot- 
trina dal Clero o dalla Sorbona , e di ntri 
profetar mai opinioni uè dottrina contraria 
.! quella, che farà in quejla materia tenuta 
Sai Clero , dalle Vniverfità del Regno , e 
dalla Sorbona . Fatto in Parigi , dai fiferit- 
ti Religiofi, i 16. Marzo 162S. P. Coton, 
Dion , Petavio- , Ignazio Arman , P. Fil- 
lault , Ch, della Torre , G. Brofaut , G. 
Sousfren , St. Guerry , Fr. Garaffè , tod. Ney - 
ran. , Fr. Gadillon , Jac. Atlemand , Dione 
Gaffatin , Pietro Rocer , Fr. Grandillon , St. 
Luigi . Vi fono dei manoferitri , nei quali 
fi ledono le fofcrizioi.i dei Padri Sirmon 
do, e Ra-Jtii , Nel 1715. (j.undo fi aduna- 
va il Parlamento per condannare il lihro 
del P. Ciiouenci . i Gelimi di l'arici ]<re- 
fefitarono a quella Coree una Dichiarazio- 
ne , re\h q:iale riconofcevar.o , che la Po- 
leflj Sovrana non diper.de qaanro al tem- 
porale , uè diri-ttarr.entc , :\b indiretta me n- 
re da alcun' altra Pn:elta , che fia fulla 
Terra , e non riconosce fupri di Te a!rro 
che Dio . AV concinniamo , dicono elfi , la 
Dottrina (ontrana , nei libri . <ke voi ave- 
te condannati , come pure in tutti gli altri 
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libri filmili ai i$ ; e ti difpiacerebb? all' 
efiremo , che w" fojje alcun* tra i Stiliti del 
Re, chi avijft maggiore orrore di noi a tut- 
te te moffim* , the poffom offendere diretta- 
mente , 0 indir ettantente t aatarità , e ji~ 
carezza dei Sovrani , e gì' indifTaluailt lego- 
Ufi , per mezzo dei quali feuo ad e$ì attac- 
cati i Un Sudditi . Racueil rouchant 1* 
P louveocy p. 509. e +3%. Il P. Daniello 
protetta nella Prefazione alta Tua Sroria di 
Francia, che come Francete , egli ha ftabi- 
lieo nelle ocolìoni che eli li fono prefen» 
tate i dirmi legittimi dei Re .li Francia. 
Io mi fanti ben guardato , dice egli, di at- 
taccare io minima parte , e di antotimare 
io qualunque mudo le pretta/ioni di alcuni 
Papi /ut temporale dei Sovrani. 

Ecco come penfano i Gefuiti , quando 
lì trovano in Francia (1). Egli < vero che 
quando fi trovano in altri Paelì mutano di 
fentimetiti ; e lo accordano eglino fleffi . 
Quando fi prefentarono al Pagamento pec 
dichiarare , che condannavano '1 libro del 
S'antarelio, furono interrogati i.i quelli ter- 

Tom. VII. R mini 

(1) £' da notarfi qui , tbe II Traitè de 1* 
Autorità da- Pape , òa cui è tratto quejto 
Oftfieh fu empofio or! i;;a , ed e Ilo- 
ta nel »7«». rijiampato in Parigi in cin- 
que Tomi in 8 . colla data di Vienna . 
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min! . Ma il voftro Generale ha approvato 
quejlo Libro : che fiete voi dì diverga cre- 
denza ? Rifpofero efli : Signori , egli che è 
a Roma non può regelarfi altrimenti dì quel- 
lo che miglia la Carte di Roma . Ma ripre- 
fero .- e fi voi fofte a Roma che malfa- 
rcfie' Noi faremmo , replicarono , cerne 
quelli che vi fino . Sopra di che un Magi- 
fìrato fece quella rifleffione che viene ri- 
portata dal Leti: Io credo che qaefii Padri 
Cefuitì abbiano due coscienze al loro coman- 
do; una per Roma, e l' altra per Parigi . 
Racueil touchant le P. Joavecy p. 507. 

Gli Spagnoli fteflì, che fono devotilfi- 
mi verfo il Papa, non hanno abbandonato 
la difefa dell' indipendenza della corona dei 
loro Re, quando i Papi hanno pretefo d* 
attaccarla. Surìta negli Annali di Arago- 
na lib. c. 87. Tom. 1. dopo aver par- 
lato dell' iiìanza che faceva il Papa , per 
fare, che il Redi Aragona D. Gìaìmo an- 
dane, alla guerra fanta , dice .- // Re 
ojfervò effèr per luì una c/rcojìanza favo- 
revole quella di farfi coronare dal Papa in 
mia 1) augnila Ajjemblea , dove fi trova- 
va un numero dei Principi della Criftian'ttà . 
Ma il Papa non volle conferirgli la carena , 
fuchi non ratificale di pagare ti tributo che 
fuo Padre , il Re D. Pietro aveva promefiò 
alla Chiefa, e volle che a forza gli fo/fepa- 
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gito, cominciando a cantare fin dì quel tem- 
po . Il Re fece dire al Pupe, che di/* i fer- 
v/gi che egli uvea refi ella Religione , e alla 
Chitfa Romana, era ben più ragione-iole , the 
il Papa gli accordale altri favori , e altre 
ricompenje, in vece dì chiedergli una eoja, cbt era 
tanto eppojla alla libertà dei fuor Regni , 
per i quali non doveva prefiare omaggia ad 
alcun Principe della terra , plichi egli fitffo, 
egualmente che ì Rì fuoi predeceflori gli ave- 
vano conouiftati fu ì Pagani cai prezzo del 
loro fangaie , e gli avevano pofiì fitto I ob- 
bedienza della Chiefa ; che non fi era porta- 
to alla Corte di Roma per renderfi Jm» tri- 
butaria , ma piuttofti> per fempre più liberar- 
fi dai vincoli: e cbe avrebbe preferito di tor- 
nare indietro fenza riceve la Corona, ptut- 
tojloM portarla con pregiudizio della Jua 
regi d'igeiti . 

Per canonirare le pretendo™ Pontifi- 
cie fui temporale, fa inferito nel Brevia- 
rio Romano imprelfo in Lione nel 1684. la 
Leggenda di Gregorio VII. qualificato Con- 
fefjore, ove furono inferiti net)' elogio di 
quello Papa i più grandi eccelli e preten- 
lioni non più fentite; fu elfo canonizzato 
per avere feomunicato , e fpooliato delU 
Corona V Imperatore Enrico IV. , e per 
avere affolliti i fndditi di lui dal giuramen- 
to di fedeltà. Per dare un maggior pefa 
Ri. a 
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à queffa dottrina deteftaMle , gfl i -autori 
della Leggenda avevano inferito nella reità 
le/ione , che Iddio aveva latto cortofcere' 
con un miracolo, di cui alcune perfone dì 
pietà erano (tate teftimonj , che Gregorio 
non fi regolava nel governo della Chiefafe 
non per infrazione dello Spirito Santo , non 
già colle ragioni di una umana prudenza : 
D«m Mifftum f elettiti a perngpret, fifa tjt 
■"iris pìis columbi è Collo delapfa, bttmero 
tjits dexlro in/ìdens , aljs txtcnfa caput ejat 
velare „ qae figvificatum eft Spirita SanBi 
afflata, m „ hummae prudeniiae ratìolibus 
rfj*m due, in Ecctejiae regimine Lea. 6 

Gregorio XHI. nel 15S4. aveva infe- 
rito il nome di Gregorio VII. nel Marti- 
rologio Romano ; ma cento anni dopo, fot- 
to il Pontificato d Innocenzo XI., fi ar- 
rivò all' ardimento di fabbricare Y ufiiio 
dei pretefo fanto, e A' inferirlo furtivamen- 
te m una edizione del Breviario Romano . 
Quella intraprefa non fece allora quafi al- 
cuna fenfazione, e I' impunità refe più ar- 
diu i ciechi Partigiani della Corte di Ro- 
«•a , e gli eondufTe a fare ftanipare nel 
W9 I Ufiiio deli' intraprendente Pontefi- 
ce , m un foglio volante , perchè ct.ifcuno 
potefle inferirlo comodamente nel fuo Bre- 
v.aro, e fu dillnbuito a chiunque lo ri- 
cerco. Quello, attentato rifvegliò dello flre- 
pito 
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pira . I Parlamenti di Francia fi fecero a 
gara un dovere ili (opprimere In diiurazia- 
ta Leggenda ; i Franteli In foppreltcro con 
ìsdegno da loro medefimì ,di modo che non 
potè trovartene un iblo «templare/ quando 
i Magiftrnti ne fecero fare la perquifizio- 
ne . Il Velcovo di Troyes Giacomo Beni- 
gno Bofiiiet ne ordinò I' abolizione , e ne 
proibì la lettura con una Ittru/ione vera- 
mente degna di un -uomo Apoftolico , in da- 
ta dei 30. Settembre 1719. Dopo avere 
eipafti gli abominevoli principi, che lal.eg- 
gend* asea precedi di conlacrare , così fi 
efprime quefto ilkiftrc Prelato : Vai pen- 
tite , miti cari Fruttili, da quejìa fempli- 
ce ejpcfizione > tutta il velino di cui è qui- 
fio Foglio ripieno , voi ue camprer.de re tul- 
li ì pericoli , voi fcorgeie Jenza pena le 
mafiìmi, che vi fi vorrebbero afpirare , col 
proporli di celebrare nei vojlri giorni fefil- 
vì delle azioni , (be avrebbero dovuto effer 
fipolte per fempre in un eterno oblìo , e 
eòe n» po/Jono fe »on dimorare (ti Auto- 
ri ;di oberare con pubblico culto la memo- 
ria di una fanguhofa tragedia , e di cano- 
nizzare negli Vfizj della Cbiefa, come Ag- 
girila dalla Spirito Santo, una condotta inte- 
ramonte oppofla al Vangelo . allo jpirìtv di 
Gesù Crifie , e alla Senta Cbiefa .■■.'.r l 6„i!*ia 
Quelle fong le principali oppofbioni , 
R j che 
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che hanno i Papi foffèrce, quando hanno 
tentato di ftabìlire le loto pretensioni fui 
temporale. Se ne farebbero potute riferire 
molte altre, ma ci fiamo contentati di 
quefte fole, come quelle che meritano la 
maggiore attenzione . 

Tali fono gli efempi, che ha prodotti 
la queftione, che ha divifo i Papi dagi' 
Imperatori e dai Rè, che ha divifo fra lo- 
ro i Vefcovi, che ha armato i popoli gli 

rere il fangue dei Cattolici in grande ab- 
bondanza. Sottomettere al Papa la tempo- 
rale poteftà dei Sovrani, farebbe un voler 
profetar rifpetto a dei principj opporli af- 
folutamente a quei del Vangelo, e della 
fana Tradizione , e a maflìme che hanno 
ributtato in ogni tempo le perfone Jabbe- 
ne, che ributterannofempre quelli che co- 
nofcono ed amano la Religione, che han- 
no fatto cader la Corona dalla teli a d' 
Imperatori e di Re, e. la Tiara da quella 
dei Papi ; che hanno incendiati e gli Stati 
e la Chiefa; e per riftringerci ai Regni nei 
quali viviamo, che hanno partorita 1' efe- 
crabile lega fotto nome di Religione, che 
hanno tolta la vita a due dei Sovrani del- 
la Francia Enrico III. ed ■Enrico IV., e 
che avrebbero involare al Monarca che 
regna di prefente , il ino gloriofo erede , f c 
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Dio non avelie benedetto le armi d' Enrico il 
grande ; e per dirlo in breve , farebbe certa- 
mente un' efler nemico di Dìo, e dcgl' uomini . 
Il Bellarmino conta fino in diciotto Papi, do- 
po Gregorio VII. che hanno pretefo di depor- 
re i Re, e fino in Tedici o diciaffette Re 
di Francia o Imperatori che i Papi hanno 
pretefo fpoflefiare dei loro Stati . Cinque 
dei Re di Francia , Filippo 1. Filippo il 
Dello, Luigi XII. Enrico III. e Enrico IV. 
fi trovano: in quefto numero. I Cattolici 
non fi diepo ad intendere, elle per i Prin- 
cipi che reftino attaccati alla Fede, non 
vi fia da temer cofa alcuna per parte del- 
la Corte dì Roma . I Re Filippo I. , Filip- 
po il Bello, Luigi XII. ed Enrico III. era- 
no eglino forfè Eretici ? L' Imperatore 
Enrico IV. depofio da Gregorio VII. era 
egli Eretico? Enrico V. e Federigo II. 
avevano forfè spollaiato? Nò certamente; 
e perà bifogna, concludere , che L' ambizio- 
ne, ,<Ml piovile interefle hanno meno i 
falmini.-ìn ;mano dei Romani Pontefici . 
Quantopiù fi fono gli uomini abbattati in 
faccia loro, tanto più hanno refo infoffribi- 
le il loro giogo . 

I popoli , tutte le Nazioni , tutti gì' 
uomini fono sdegnati di quella condotta 
della Corte di Roma. Se qualche Italiano 
luddito del Papa> parla altrimenti, la ra- 
R 4 gio- 
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giane e, perchè il Papa code k Sovranità 
negli Stati della Chiefa ; elfo obbedifee al 
fuo Sovrano, e fi arrende alla, legge rice- 
vuta nello Stato, e ninno ardirebbe dire 
in quel Paefe , che il Papa non è infallibi- 
le, e non ha il potere di fpoeliare i So- 
vrani dei loro Stati. Se alcuni Ecclefiafti- 
<i folìcngono quefta irrana opinione, fi è, 
o per la iftefFa ragione, o perchè il Papa 
diftribaifee Benefizj, ed altre grafie; e ve 
ne fono alcuni pure che Ti immaginano, 
che dal Trono Papale venga a fcintillare 
filila lor fronte qualche raggio dì maellà. 
Se finalmente le cinofìanze in cui fi tro- 
vano gli uomini fofpendano qnalchè volta 
la teftimonianza , che fi deè rendere alle 
verità, ella non è minore nel fondo del 
loro cuore, ella non fi moftra con minor 
chiarezza ai loro fpirici, e non fi mani- 
fefta meno nelle occafioni , in cui pufì 
comparire con libertà . Diciamolo franca- 
mente, è imponìbile, che ogni uomo che 
penfa, adatti le pretenfioni dei Papi. 
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RIFLESSIONI PARTICOLARI SULLE 
ANNATE E SUL MODO DI FARNE 
CESSARE V ABUSO. 
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RIFLESSIONI PARTICOLARI SULLE 
ANNATE E SUL MODO DI FARNE 
CESSARE L' ABUSO. 




R ^ Allo fmoderaro desio d' accu- 
li li malnre ricchezze riconolcono la 
.1 1 orìgine loro!' Annr.ie (i) , e tur- 

re le altre invenzioni della Cor- 
te di Roma, colle quali ha iapuio render- 
li tributarie tutte le Chiefe . Le Armati 
tan- 



fi) L' Annata e f entrata n" un amia , o 
ina tgjja full' entrala liei prima anno, 
cf un Benefizia vacante . Cantra qsefl.t 
e fazione fi fona fot/nari più volte la Fa- 
coltà Teologica Hi Parigi, tutte, o quafi 
tutte le Università della Frauda , i Par- 
lamenti di queflo Regna, et medefimi Re. 
Pungi confutare il Trattato delle Annate, 
tbe fu imprejfo in Francese nel 1718: irt 
11. . // R. Granduca di Tofcana con Cir- 
colare del Regio Diritta dei 15. Giugno 
lìSi. abolì interamente nei fuai Stati ogni 
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hanno avuto principio affai modernamen- 
te (i). Egli è però molto tempo , che la 
Corte di Roma ha cominciato ad erge- 
re delle fomme eoirtiderabili io pagamen- 
to delle Bolle, e per la confermazionedel- 
le elezioni. Ciò apparisce chiaramente dal- 
le lettere di Stefano di Tournai pag. 64). 

Le 



Taffa di Spogtj < Fatanti , Qttindtuni , e 
qualunque altra di Jim'll genere , che pa§i 
direttamente , e indirettamente e per con- 
guaglio per qualfivtglia titolo a Roma , e 
che fi paga dagli tcciefiajlki tanto Regola- 
ri , che Secolari , e da qualunque altra 
Perfona , a Luogo Pio. 
(1) L' invenzione delle Annate fi dee ad An- 
tonino Ve/covo di Efefi , che vendeva ? 
Ordinazione dei Ve/covi di Afia ; poictò , 
ficcarne apparteneva a lui il tonfacrarli , 
obbligava aajtbedun» a pagargli ,per effer 
conjatrato , una fimma /f argento propor- 
zionata ali' entrate del Vejcvvado. Palla- 
dio nella vita di S. Giti. Gri/oflamo edit. 
del 1 570. parlando di quefio Antonino di' 
ce : Pro lego, & Decreto bafeet Qrdina- 
tiones Epitcopormn vendere prò modo 
tedituum . Ma qutfia jttndolofa ., t rea 
pratica non fu appena denunziata allaCbie- 
fa, the fu con4anmn nel QmuJio. ài Efefo 
, te- 
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Le CliìtCe , egli dice , fono coperte 61 
piombo Ini>lefe, ma quello di Roma le di- 
spoglia : Anglico flambo ttguntur Ecclefiat , 
nudantiir Roman» . Quefto ideilo Aurore in 
un altro luogo dice, di edere ingiuftamen- 
te condannato a fcavare dell' argento : In- 
jufte damnatut ad faditnda metallo. , Il P. 
du Moulmet nelle note fa quefto pano , 
congettura che Stefano di Toumai parlaf- 
fe in tal guila , perchè i Miniftri della 
Corte di Roma chiedendogli una rifperta- 
bile foroma di danaro in pagamento (Ielle 
Tue Bolle, I' obbligarono a ritirarli perdue 
anni nella Diocefi di Soiffons, affine di ta- 
feiar raccogliere 1' entrate del Tuo Vefco- 
vado per foddisfare i Miniftri de) Papa. 

Ma quelle ibmme , che il Papa elice- 
va, differivano aflai dalle Annate , che ven- 
nero in ufo molti anni dopo. I Papi iinpo* 



tenuto nel 400. da S. Già. GriféfioMo,*ve 
aljìficrono pià di 70. l'eluvi . Antonini, era 
morso : cesi Dio filo fu il Giudice del fuo 
delitto ; ma i Veftovi , che furono csnvin- 
tì di effe-re fiuti confiicrati a prezzo d'ar- 
gento furono depofiì , e fi .tetoraV loro So- 
lamente per grazia dì ricevere la Comu- 
nione dui Preti nel recinto d'eli' Altare ; 
Intra Altare communicantes a Sacerdow- 
bus fieri . 
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fero quello Tributo , dopo che fi furono 
riabiliti in Avignone. Clemente V. fi ap- 
propriò per due o tre anni tutte le rendi- 
te dei Benefizi , che vacavano m Inghil- 
terra. E Durando c' infegna , che il Papa, 
e i Cardinali prerendevano una fomma dt 
danaro dai Prelati, che inalzavano a qual- 
che Vefcovado. Giovanni XXII. ordino , 
che gli fi pagate nello fpazio di tre anni 
la prima annata delle rendite dei Benefici 
non elettivi . 

Quello, che era flato ordinato perim 
dato tempo , e fotto preteflo di neceflita 
ftraordinarie , divenne ben.ofto una Leggo 
generale. Bonifacio IX. a Roma, Clemen- 
te VII. ad Avignone ergevano 1 Annata 
di tutti i Benefizi, ai quali fi nominava . 
E ficcome non fi era all' ultimo fegno 
efatti nel pagamento, molti Papi hanno ■ 
fatto delle Coftituzioni per ifcomunicare 
coloro che non pagatero nel termine di un 
certo tempo, Belluria Tom. 1. fi. Sol. Ma- 
tbiavelli Storie p 55. Paulo Langio . Plati- 
na p. 14». Toma/ini p. 3. J- . 

I Romanefchi fi accorgano bene , che 
provando etere le Annate di moderniihma 
iflituziofle , ne viene in conferenza, che 
non fono legittime, o che fi pofTa no abo- 
lire tutte le voire, che fi voglia. Fauno 
dunque il poffibile per far credere, che 
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fieno affai antiche. I! Papa Pio IV. eolia. 
Storia delle differente fra Coftantino, e 
Felice di Ravenna voleva provare ai Te- 
defchi, che ci era il coftume di pagarle 
nell' ottavo fecolo . Egli fuppone, che fi 
trattafle fra loro di non voler pagare una 
fomma di danaro per la confermazione del- 
la faa elezione . Ma lo Storico della fila 
Vita non ne dice niente; e il Baronio con- 
viene, che la caula delle loro vertenze- 
era, che 1' Arcivefcovo di Ravenna rku- 
fava di riconofcere la fuperiorita del Papa, 
e di promettergli obbedienza . 

S. Gregorio il Grande non avea cer- 
tamente idea di efigere le Annate , allor- 
ché fece proibizione in un Concilio di da- 
re alcuna cofa per il Pallio, e per I or- 
dinazione; Novit autem Fraternità! ve/Ira, 
quia prius PaiUum , nifi dato (ammodo , non 

ttabtltnr : QUOD QUONtAM INCONGRUUM ERAT , 

fatta Concilio ante Corpus Beati Pefri Apo- 
jìolornm Principis , tam de hoc , quam- de 
Ordinaiionìbus aliquid accipere, sua disticta 

INTEUDrCTJON'E VETUIMUS . - ' : 

Ecco il Decreto medelìmo del Conci- 
lio, che prova, che il Papa non credeua- 
punto, che (i porcile in cofcìenz.a chiedere- 
qualche cofa per 1' Ordinazione, ola Con- 
fermazione della elezione ; e che fe cifof- 
fc flato allora 1' ufo, che i Pontefici Ro-, 
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inani rpedHTero le Bolle par i diverG Ve- i. 

fcovadi della Criftianica , (ì farebbe riguar- * 

dato con* (isioniaco il ricevere il danaro i 

O per la l'crittura , o par la pergamena , Q • 
per il piombo delle Bolle ; Antiquata P<- 
trum regalar» Jequens , itibil unquam de Or- 
dinatimibus output dum effe conftitua , neque 
ex da tiene Patii, neque ex traditimi Chat' 
tartan , neque ex ea quem nova per ambi- 
timi* fimuialio mvenic appellatimi Pajleh 

ti SICUT PONTtnCEM NON DECET MA- 

KUM QUAM IMPONIT VENBERE, ITAMrNIBTE» 
VEL NOTAR1US NON PKBET IN OR DI NAT IONI 
E)US VOCEM SUAM,VEL C*UMUM VENUNDAI1E . 
PUÒ ORD1NATIONE VBltQ , VEL PALLIO, S£U 

CHAttTls, ATOJJB pastello , eaftdeui qui ordì- , 

tiatns ejr, vel ordinandi! , omnino aliquid ; 

DARB PH0HIHEO . Ex qnibui praediBis rebui , 

jS quìs bine eliquid cummodì eppellatiene exi- r 

gerr,vei deferre farle prarfiimpjerit , in di- ,. 

ftriffo Dei Omnipotentis examine reatu fulija- 4 

cebit . Proibifce dunque anclic il promec- , 

tere qualunque cofa . Quelli Regolamenti t 

r.on giungono però a vietare , che fi dia ( 

akana. cola ,. purché f^cciafi volontariamen- ( 

ie , e lenza coftrìngimento : fi etileni qui \ 

ordinati* fuerit fi non ex piacila , neque ■ 

exatlitt , ncque pelimi , pejl sueptas Osar- ' { 

tos , & Patlium Bliquid cùtìbet ex Cure , ( 

gratini tantvwi/ada tati/a , dorè vatuerit , i 
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bai aeeipinaliomodo probibimai {.quia- ejus 
oblatia nallam culpae maculati! ingerii , qua* 
ex acci pienti s ambita non procefjìt . Leone II. 
fece un limile regolamenta . Cane, Tarn. 6. 

Roma aveva quefii fentimenti anche 
ai tempi di Papa Zaccaria. Si era allora 
fparfa la voce , che fi obbligava a dar 
qualche cofa per avere il Pallio . Zaccaria 
fu penetrato dal dolore, che la Chielà di 
Ruma panane in tal guila per lìmoniaca 
e, ne ferine in quelli termini all' Àpoftolo 
Bonifacio: Reperititi! etìam in memorati! 
tsiìì Lifterii., i/aie nìmis animus noflm cm- 
turbant , qiiud taiia a te nobis referanlur , 

QUASI NOS CORRUPTORE5 SIMUS CANONUM , 
ET PATRUM KEjCINDERE TRADITIQNES QyAE" 
RAMUJ , AC PER HOC , qood avjìi ., CVM NO- 
STRI* CLERICI! IN SIMONIACA M HAERESIM IN- 
CIDAMI, ACCIPIENTES, ET COMPELLENTES, UT 
MI QjJJHUS PALLIA TKI8UIMUS , NOBIS PRAE- 
MIA LAHG1ANTUR , EXPETENTFS AB ILLtf PE-. 

CUNiAS . Scd, cari/fimi Fratcr . hortamurta- 
rttatem tuam ,ut nobis deimèpi tate aiiquid 
minime rtia Fraternità! jcrib.it , quia fafii- 
diofum anobis , ir injuriofuin jufàpiiur , dum 
iilud nobii ingeritur , quud nei opinino de- 
tefiamur . Abjit enim a nobii, & a nvjlrii 
Clerici! , ut dumim , quod per Spiritus San- 
ili gratìam Jufcepimus , pretio "enund'muì x 




s 
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rfi/* # (wa Prf//;*^ , tpint te fajijèlffua, 
ut pnrediximin,Jiiinris flautati , ■ntlTMÌi ab 
cis quifqitain cvmmodiim experìit ;infupef & 
Ghaitas , quae featMirin tnWetn a iwjlrti Semi- 
nio prò tua Confirmathne , atque dottrina 
twomittir , dè noflro r oncefmus , fcftH bb rìs 
aufirentèi . Abfit ut j,t qnidpinm a M' Pra- 
ternitute crimini! nobis fimenraci atfltihtnr : 
an.i'themàtizàmustiiibiqne otanès, quiimtqiie an- 
Ji f verità danuhi Spirimi Sanili priviti v*~ 
tmniinre . Condì. Tòni. ». p'. 1504. 

Qircfto coftumtì di e'fi^ere del danaro 
pèr le Bolle era in tifo al principiò del fe- 
colo XIV. Durando provò; eh* era tIù 
grandiflimo abufb, e che meritava di elle- 
re riformato; poiché, erj] « dice , qnejla eresia 
ha corretto [a thhfi tynherfilt . e talli ì 
Pefiovi . De nlndo teme. Gen. hab. p. io[. 

Alvaro Pelanti era egaalnreiitè scan- 
dalizzato d'elle fòmnie efufbiMnti, che fi 
erigevano per accordàrfe le Bolle, è créde- 
va the lì dovefle riparare a qaeiro dHbrdirie . 
// Sicario dì Dia , d'icèVa , corregga ti fim- 
rhi f'Bóderate , che fi 'prendono per U mila, 
' per la Scritturo ; poiché vgg'-gìur'no i jaìtìrj 
fin'0 il atti nella Coni -ili ~RuM« per le Sol- 
le , è f altre Spedizioni , che fi -jen/hno fa- 
direttàiAenie /,- p-tr-zie Spiri! 1,. lì t , ? i (W:'/f';-/\ 

Dòpo li ir, uenJ iòn6 delle 'Annate fi è 
procurato di dimoflraré più volte, che eì- 
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Imo non «rum»' legittime, tilt * il diffc- 
gno dell' antico Auto», «He hs fèrtile oh 
libro intitolato . // fitti tt art ilM : 
Aurttnnj,:ecf!fi<m Pafxe . 

Parimente f M*re MM tóftietéta , fi leg" 
ge tn una antiéa memoria fcfta pfeflb a 
poco n«ir ifteffo tetnpo » ' SljpMt Teihjf 

dicono , dopo M. noma! il amie tifi t Ar- 
cidiacono nel Rofario XII. D. i G. i; , iht 
il Papa prt*deHaa dei dtkiro pro re fpiri- 
toali , immétte fidala , Ora fatei* iM]i> 
àetart qbaie t$Mv*ÌiM* fi ì , fé i Prtfo- 
ti » che pagano i VàcMii «Muri il Meffb , 
e ditali* volte più , ite il VàcdMr, joiù prf 
muffì per /ftttUh Martin; AiMcSi T. i. pV 
1411, 

A Cotanti la Naiiòne Fiancete Oti- 
te le pia vive lertimoniànze dt flttìcMHiMr 
1' abolizìOné delle Amiate . Élla fttt vede- 
re, che erano ingiufte, contrarie al den- 
terete ordinato da Gesù Crifto ai Mihiftri 
della Religione , e dep*> ritolte rifiorii xtìfr 
chiufe, che farebM forte una errila il fò- 
ftenere oftiriatamehte , ebe fi può perei]»» 
re le AnflatB; Prdemffls ffltMr *»*«■» BaW 
tibus èhm Ut dèbitót , & tXlpre f»gl ut 
Praefenur , & ptrtiftacfttr hot mire , tp 
forte btìeretilum ( & féfieuhfU* Vatée . 

Il Gencllio di feafilea le aBbìl , dkhià^ 
rò lìmoniaEO cbMnqie 16 permetteva, o I 
S* 



■Mi '7«XSB 

errieva. e ordinò, che il Papa, c J, e tpa r. 
jrri.IT. q.«»o i; 
<o ,al Co„c,I,„ Generale a,,//, t-,,». „ , 
!S>. L ArTemble, di Doarc;», accertò nar, 
Decreto e lo modil™ permetrendo . 
•Paga E;»e„,o di rifocorere li qai „„ „,„,, 
delle ^rar. Era una craaia c n e li ac 
Cordava perfonalmente a Tal c'non Brini 
iuoi fncceflori . ■ ™ 
Una delle ragioni . per le mali il 
<W* H "»»ro del.Con- 
™' d "°',? È . frchè li »c„i,a,d ,„,c- 

S ro'T",™* r„!"» f '",Y 
js*?- e <luefa " kkn c °'tc 



avanzava nella 
celco I, 



rapprelenranzn a Fran- 
i fi poteva pratic 



Chi era „el C„,è r i°',', ,„ c 
valttra lina, commettere peccar» di Si„,„- 

""""ir- '■ " 

«fi era y ren tin'entodl molti Fran- 

toi . nm. J, San Eni. Min. p ,„ 

ìait* ""ì"''"" ' Pwl'flttmque Lenitivi 

2*- ; m ... fi -i li SETI 

,T t "\ ■ G ' iC °"» Ci|«l nella Mento- 
Galli, 1 , f il Re , e 1, Chicli 

Call.can, rottene, che r Aumi M P,,„ 
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àcre li Cóli dette Annate , the fono contro 
ogni diritto dittino , e umano , Guido Coc- 
qoille non ne parla con minor forza . 

I Cardinali, e i Vefcovi, the cotnpo- 
fero per Paolo III. I' eccellente fcritto in- 
titolato > Conciliani delettortim Cardinali urn 
pare fensa dubbio, che non abbiano giam- 
mai approvato le Annate: D'tximus Beat'f- 
jìme Pater, non licere airi/ito palio in tifa 
clavium iliqaid lucri utenti comparar!. Ffl 
in hac re firmimi %-erbum Cbrifti Gratis ac- 
cepiftis, gratis date. Hoc non tantum ad 
SanCiitatem tnam pertinet , fed ad emnes 
qui fune ptrticipes bii/ns fotr/iatis . Ideo rt 
legatis, & Jimtiii xdlemus idem feretri . 
Nam, fieut ufns , qui mine invaluit , dedeco- 
rat bene fedita, & conturbat Populum ■ ita 
fi fiere* e cantra; maximum decus buie Se- 
di xampararetur , & adi ficarttur mirìfici Po- 
li' Abate Beraud nella fua Concluso- 
ne del mefe di Luglio 1717. fofìiene una 
proporzione , che in qnei tempi fece affai 
di ftrepito a Parigi . Merita certamente di 
eflere da noi riportata . Le Annate , egli 
dice , che fono fiate introdotte per /occorrere 
Terra-Santa, 0 per altre necefta delia Chie- 
Sj 

Hì-.Jt/eier Jtijl. Gtnc. Getter, Part. lt. /.- 
4- p. 149. 
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,Ja, stórna q^aff frfffeiitwite . i 
«» »i bwwpiìt /wgo altrimenti. Egli | 
c m pravwtiimm afiojlolico , e affai tritatole 
che- qw»fy una fi mv» riatta h gran- . 

de nect§tà.,ìt ahroCliieje la fiecorrancnUa t 
camiMÙa&piie d<-i (w beni tempora/i* ih fi 
facfia vatmsmw*tA > " ptr carità . Ma 
quando fi ejìorcwa quefti fvcivrfi per fovea, 
0 fi tfig 0 .* 0 'Hi msjvap mezzi , qvejb nuoce 
mpltilfi"'" " 'atti 4 Fedeli , ^ [eaqdetezza 
k ftH^.i <be. t' imaginano , ebe le Re- 
■ tignine Crijìiena Jia un mezzo per arricebìre. 
J* WJtd * l" . "-fra cagione , per (ni patte 
MÌ0WÌ l">nn<i prodi/Ito dei frutto, , 0 homo 
0Vf«« Imga djtral-a . Si vegga Traiti dei 
é>mS" ■ \ ■ ■ ■■ ■■:.»■•■.■ 

, Si rpntir-i anchfl meglio t' abufo delle , 
Al,I |at« , quando fi facci* riflefliene , che , 
.nell' intentane diGesji Crjfìo la porta dell' ( 
Epilcoparo dee efFere aperta ai poveri, co- : 
jpe ai rischi, lyla 1' elione deli' Annate 1 
Ai the nun vi fiatiti prefenteRiente , che ì 
ricchi , o glj amisi di gente rkea , i quali 
ftìiTano riempir* H o» dignità , che Gesà 
Ertilo ha accodato altre Volle ai. foli po- 

ffl'i ■ -.-'1 

Quefte riflelìiooi unite alle venazioni 
della Corte di Ronja hanno dato lpeflb oc- 
cafione ai Re di Francia di proibire , che 
£ porti del denaro al Papa - Più volte fa 
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emanata qaefta proibizione fotto il 'Regno 
dì C^rlo VI. nei 138;. , nel 1.406. , nel 
^ 141)., nel 1418. Girlo VII. rinnovò que- 
lle proibizioni , come fu fat(o anche l'ot- 
to Luigi XI. 

Gli Stati di Tour 5 predarono il Rè , 
e il fuo Configlio (li non permetter mai, 
che 5' introduce lì ero di nuovo le Annate 
in Eranc^. 'Luigi SII. non voleva, che 
fofTe mancato del danaro ;ilia Corte di Ro- 
ma; e dopo, il Concordato Enrico li. fece 
un Lditto fui medefimo (oggetto, 

■ Gli Stari di Orleans fuppl Icaro,, o in- 
sanamente- il Re di abolire le Annate, e 
il Re per non opponi agli ila ti ordinò , elle 
i trafpotti a" ora , 0 d' argento fuori 
iie( Regno , 0 pagamenti di denari fatte colare 
4i Maate , Cotante , e altro fi fojptndefffir 
ro , e teffaflcra folto pena del quadrupla della 

Nel iù$i. M. Cheron, Qiizialedi Pa- 
rigi , Promotore dell' Afiemblea del Clero 
foltien^ in un difeorfo, che recitò nel!' 
TUB^i " " ? * - 1 Af- 

fi) Preuvet dei Ubertes p. 817. Sjj. 85). 
. 8 i j.'a ^ 7. 88 "■ Bo< Mie p. 66 } . Si vegga freffò 
D:i.;?eno Pro liberiate Eccl. Gali. Pe-r 
feniio p. ij6. Memoria per il Coni ilio di 
Trento p. 145. Commtnt. del Du Pay T. 
i.'f. li». 
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Afleroblea dei 14. Novembre , "'che t' an- 
nate nari- erano fiate autorii^are giammài 
dal conlentimento della Chìèfj Gallicana, 
e che celiando la caufa, per cui erano (la- 
te llabilite, fi poteva domandarne 1' abo- 
Wziane : Reuteil des Liberiti <?c.par Duranti. 

Se la Chiefa ai Roma folle tanto 
fenfibile al Tuo dovere, e alla fua reputa- 
zione, cjaanro ella e allo fmoderato desio 
di ammanare ricchezze, nbii- vi è dubbio, 
che da fé medeiima abolirebbe una tafla , 
che la difonora predo tutti quelli che co- 
nofcono la Religione, e fanno ia ftoria 
della Chiedi . 

>■ IL -E' /opinione comuneiche le An- 
nate, che. cliue il Papa nella prò v vi Ha dei 
Benelìzj ■Cencifroriali , fieno fondate fui 
Concordato* e che vi fieno autorizzate 
con un efprcffo articolo. Una BolladiLco- 
Tie X., che è riportata dopo il Tello del 
Concordato t e che comincia con quelle 
parole; Ràmatiiis Pontifex, è che fi è in- 
titolata: Di Annstis, è Hata il fondamento 
di qucfto errore. Bifogtia oflervare, che 
in molte edizioni fi fono aggiunti al prin- 
cipio, e alla fine del Concordato molti at- 
ti eHrranei. e che non ne fanno parte; la 
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-Balla è di' quello numero fO.Efla autoriz- 
za le Annate, ma è pofteriore al Concor- 

'ttti.> non è (lata regiftrata al Parlamento 
ni ricevuta in Francia (i). Finalmente 
non e neppure approvata dati' Affèmblea 
del Laterano col ledo del Concordato , 
giacché è (tata fatti qualche tempo dopò. 
Secondo quella Bolla tutti quelli , e!» 
chieggono in Corte di Roma di efler prò ir - 
villi di Itenefizj, fono obbligati a dirime- 
re la valuta dei Benefizj, dei quali folle- 

' citano le provvide. La Bolla comprende 
generalmente tutti i Beuefizj, che folio 
nei Paefi fottopolli al Concordato confor- 
memente al titolo de mandtttii Apufiolieit, 
che è in quello Trattato, con quella dif- 
ferenza , che nel titolo He mandati! opqfio- 
Ttcis fi vuole obbligar quelli che chieggono 
delie provvide ad efprimere 1' entrata del 
Benefizio, ma notavi fi fa parola della ob 1 - 

m_n — , — ■L^.^.u»: 

(i) Qaefia Bolla fa il 4J , titola nella Ca- 
uzione Jei Condlj di Labbe, e CoffaH , i> 
vi è falfamente ripartala , come furiente 
parte del Trattato, a lai fi è mejfo per 
titolo: Teitus integerConcòrdatorutn &c. 

(1) Coftitutio ifla tanquam burihlìs , nmi 
eft a regniculis recttpta, dice Rcbafa nei 
fiio Trattato intitolato Praxis Benefi- 
ciaria . 
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. bliga^jope .Ji, nasali; Annata, ?05ie nel- 
la fltìla ■ -, n-P 0H v ■ 

t ... ■ W, PW'aSSWI? dl Criniere |e,tw<ii- 

oJtft.Ml Bifiiciuiu, ( fO)iìif . anepra, la, tiftcJfoà 
ili efprimere, io il PoHulaiue pofljjedp altri 
EgneSzj. potrebbero certamente, avere la lo- 
ro u,ri,ljrj , Ce avclle-ro per fi,ne la modera- 
zione delle ye^rit-uii,. che fpe(Ié volte fono 
ecce/Ève, e. i,Ì cynofcere fc il iapp licite 

_Jja provviftp di altri lìenen/,), per decide- 
re. ;fe convenni o nò il derogai'? in tao fa- 
vore aì Canoni, che proibirono la plurali- 
tà dei Bcneiiii, : ina uon è gl'i quefto ij y,e- 
ro obietto , dje,, aiiijtpa. coloro,. che difteie- 
i'o. il Concoj.ilaio . Non oiaudo parlare feo- 
getta «ente delie AjyWf, poiché 11 Saseb- 
folle vaia tutta la. Nazione Francefe,fi 
contentarono à' inferirvi degli articoli , che 
pqhoHO nel proy-rclui fervi re alle mite Ma 

.tìotte di Rpiup . Cqaì, il titolo, '/e Mmfa 
tis jfpaflolich 'non è fervito , che a racco- 
gliere una Tallalii i Eene&z] in favore della 

.Corte dì, lJonia_ 4 la o,ua,le efazjc-ne- quanto 

.è coclearia alla 4i finzione dei fìiOB,C*no- 
ni , altrettantp fa geniere la Ghiera , e Io 
Stato . , -,, - w . n 

II Parlamento di Parigi usHe fa* Hstp- 
prefenranze coltro la. pubbli castone lisi 
Concordato, rilevò, che ; 1" efprellicne della 
Vjijffta del $ìkJÌ.zìa ewdflva. a, ftabilirc la 
, .«&> 
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«foiose delle Armare, « the era facile il 
premerne ik- "e funeiìiffitne confeguenve . 
Il Capelliere Doptat («) «ifpoft. che nel 
Cor cordato non li parlava niente di An- 
nate , che ■! fine di quello Trattalo non 
era in ale ara golia quella di flatulitle . 
eh« la intenderne, die fi era avuto neil* 
ordinare la corettore della valuta dei 
Penerai *™ ««a cucila J. poter vede- 
re in tal modo , fe quelli , ai quali fi 
con Ièri vino, avevano un mento l'ufficien- 
ti: per ptiiTc;lergli , e che per tal met- 
zo molte pedone erano diftolte dal portar- 
fi' a Ruma, ove farebbeto andate, fe fi 
fofle potuto ingannate impunemente fu que- 
llo punto . 

Pare da qaefte o (Ter va 7, ioni i ette Mo- 
to quelli, che domandavano la pubblica- 
zione del Concordato, quanto quelli, che 
■vi fi opponevano, convoiilTero egualmente 
che l'Annate noti venivano in veruu ivo- 



(i) // Cancelliere Duprat meriti il Capatilo 
4ì Cardinale per le compiacente per ho 
Corte di Roma . Era un jliaifiro interef 
fato , e niente grltijò dei pubblica bene : 
non aveva ' ni fede , ni legge , » teneva 
per principia , cbe ognj frode f ptrmefa -, 
eillmbì tende el fine , the ri fam t*rr 
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IMO "'ftabitit* itT c;uefto Trattato . Il dotto 
, de Marca • olferva pure, che la efazione 
.delle annate non è fiata punto autorizzati 
nel Concordato . Nulliim enim : ('.ice quefto 
: Prelato , Decretum extat in Cvncordatis , qua 
: Annatariwi prò Epilcpatibus cxafiib confirme- 
tur . Inique , qnoad Annotai Sumnius Pbntifii, 
& Hegel nofiri nullo jure adjgrffi f»nt,& ad 
juris communi* ob/ervatiunrm redi re pofstmt . 
Ecclefia erg» Gallicana contendere fntSt td 
quod ab é» tentai,,,,, efl fa Concilio Cufian- 
tienft, aknatas sol-Si non posse agsqjje st- 
-monia ; De concord: Saterd. & Imp er Jib 
: VI. £.11. § Vz. " i'-i: ■ o' T £ . 

Ii-:P*rf;in?enro <li Parigi' &tìé fu e fe- 
conde Ripiircìcntnnze fui {lLiii-ìerno dcqli 
-Stati di Fllois fatto li <5. Luglio 1579. di- 
■ce pure, che l" anflirtè non fónó Mare ap- 
-provate dai Concordato. Ecco come lì ef- 
. prime:// Pvtrlsmeiitv f::pp!i:.n di vjere abo- 
lire /' dlOMfe , ' e -rf/ 1 biw péì-'méfféré , eie 
Jìeno portati a Roma dei danari per provvi- 
fie di Benefizj , perchè dò è contro i dirit- 
ti delle ■Xofiìtiiziunì Cunoaiche , e le Ordi- 
nanze antiche , anche q'ne/la del S. Ite Lui- 
gi , e contro i S. Conciti > " e ' Decreti ,' ai 
quali il Papa dee obbedienza ; e non pub 
contravvenire-. Le Annate ,:o>ì . 'fino approva- 
te dal Crncordato fatto fra il Papa, e U Re 
Francesi.- , ma lenii vi 9 la Bolla Jpèdi- 
ta dal Papa Leone X. , ma qvtfià non è 
con- 
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(Ontenitta nel Concordato, ne pafiaM in Par- 
lamento , la cui (via diffìmuiazione co/la al 
Re , e ai /uoì Sudditi ogni Anna un infini- 
tà di danari . 

Infatti ogni anno la Francia ha man- 
dato a Roma , lenza fperanza di ritorno 
tìooooo. lire (0 dopo i tempi di I ; runcef- 



(i) La prova di quefio fatto resulta da ciò. 
La Cbieja di S. Luigi di liotna , a cut 
tutti i Fmncefi , che prendalo le Balie 
p.tgano tm per cento di quello , che danno 
per le Bolle medefime , ri/quate lutti gli 
anni circa fei mila lire di Francia . Da- 
ta la debita proporzione è fidile il compu-. 

. tare le fommt eiorbitand , che colano in 
Roma per tale oggetto da lutti gli Stati Cat- ■ 
tolici. Ma non pub fare a meno, che i Princìpi 
non fi liberino una -jolta da una il vergugnofà 
contribuzione , che fomenta il iii'fo Roma- 
no , che aggrava i loro Sudditi , e priva 
lo Stato di' una utile, e confiderabile firn 
ma di danaro . S. Francesco Hi Sales fi 
fece uno fcrapoio di pagare le Bolle del 
fuo Vejcovado , parendogli che qaefio tbor- 
Jo di danaro non fofe e/enee dalla Jimonla. 
I Curiali Romani infiorano molta, ma ma 
fu poffibìle di vincere la ragionevole appo- 

-Jiziane di lui. Fino ai tempi nefin fi ì 
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éO 1. , e continua tutti i giorni a mandare 
delle forame di danaro. Si calcoli, le è 
pofiibiie, quello che quefté immenffi frinirne 
avrebbero prodotto di vantaggiò nel Com- 
mercio di quello Regno, e di qui li giu- 
dichi della grandezza-dei male . Il far cèf- 
fare quefto abufo non farebbe egli un mo- 
tivo grande di elogio per il Principe, a 
cui ne avelie l' obbligazione? Continui il Rè 
3 nominare ai Benefizi, ma la Provincia 
Ecclefiaftica lìa quella, che conformemen- 
te ai Decreti degli antichi Concili eohfa- 
cri i Prelati, e dia le provvide, e fi cèf- 
fi una volta di mandare a cercare a Ro- 
ma delle Bolle, di cui i primi Veicovi 
non fa bi va no il giogo . 

Senza però mefcelare le vedute uma- 
ne coli' intereiTe della Religione , e fette i 
parlare della perdita degli effetti temporali, 
póf- 



trovatv fi i libri àcce/o debitore quello 
S. Vefeeve . Benedetto XiV. dicendo di 
tien tjje* da tanto per tener iriditi cai 
Santi fece eafart un* punita cosi vergo- 
gno/a per U Jaa Corte . E' bensì vera , 
the da ifàtl tempo in poi m» fi (onfegrtano 
te Beile in Carte di Rama , fi prima ma 
e fatte io tèvrfo di tatto il denaro per H 
rifebio forfè , che fi terfi alterò di deve - 
h furiere , cerne fieramente accadtrebbe. 
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poflfeno elleno le pferfóhe tfatìKne trattenerli - 
dal gemere fui d'ftbrdin*, che hanno intro- 
dotto nella Chiefa fc Annate ? 

I primi Papi erano jiStìo HeenÌ' t -e- 
mahàttvano delle liiHSfidé di perrutta. I 
Moderili fono ricchi #Sàft(é i Principi, é 
mettono lè CMcie tutte In contribuzione* 
Le AnnS« nacquero da Uno (moderato de- 
fiderio di acquiftare de*e riecHtezb: la lo- 
ro origine fu dopo- chi i Pi-pi ebbero Af- 
fato il lorO fòggiorno iti Avignone. I Re 
di Francia ebbero la cinta di permetterlo 
ad stórni Papi . che erano in quaL-te 
fogno, perche non pofledévàtfo 'più ìit Ita- 
lia, di dovè terano tori fctocWti . Glenren-' 
te V fi approprò per dac, « ire anni tur- 
te lé renditi dei Behelkj , che vacuano- 
in Inghilterra. Giovanni XXII. comandò, 
che gli fi pagane per tre anni la prima' 
annata dei Bénéfiij nèn élertivi . QtfeM6 
che era ftàto accordato per Un da* tem- 
po, e iofctp prerefto 'rii ft riordinarle hecW- 
fita divenne ften tòlto fcna tegge generate; 
tanto è vero, thè la 6orre di Roiha-prV 
firta di tutto-, e che riW tratto fiicceftìio 
riguarda come tanri diritti q\réi favorì,, 
che ella riceve, feotiifacio IX. à. Hoin», è' 
Clemertre VH. ad Avignone fendevano I' 
annate di hirri i Bertefr^ , ai 'qiaK 
minava . - A!tuni Papi -rkm hanno 
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tralafclato di ftabilire còlle loro coilituzlo- : 
ni la .pena della feonmnica contro quelli;, f 
che non pagavano 1' Annate al decorrere : 
di un certo tempo (,). , 

■ E quante voci mai non fi Tono folle- 
vate contro le annate.! .Molti fcrinqri an- 
no inrraprefo a dimoftrare (i) che non fo- 
no legittime, e che il Papa , il qiia'e pren- . 
de in tal guifa del danaro per una cola i 
fpirituale, come È Iji piovviila ai Benefì- 
zi , e veramente fìmoninco . 1 Franteli che 
intervennero al Concilio diCollanza, chief- 
fero vivamente 1' abolizione delle annate; 
eglino fecero vedere, che erano ingiufte , 
e contrarie al dilìnterefie ordinato da Ge- 
sù Crillo ai Miniai della Religione, edif- 
fero, che poteva elTerc una eresìa il iblìe- 

(i) Walfingbam £.498. Extrava*. Cvnimua. 
p. ìjtì. Preuves de Bauigeuh , Paulo Lun- 
gi? p. 847. Tommnffiiii . Dijeip. de f i gì. 
P. III. L. III. c. S S. li. 6. e II, l'Ialina 
p. iai. Edit. di Caiani j . Climi. H'njau- 
gienje T. 1. p. 306". edit. del 1690. Bol- 
lario p. Sol. 

(ì) Quelh ì il dìfegno dell' autore S un 
antica Libro, che ha prr ti.-alu : Aureum 
faeculum Pape tafciculu.; teinporum p. So, 
e fig. Si vegga fruir Maritato Auecdiifl. 
Tom. 2. p. t'+i'ì. 
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-nere , che potevarili elìcere, e rrTcttotiré' 1 . 
Il Concilio di Haiilea le abolì ; dichiarò fimo 
iliaco chiunque le permetteva , o le efigO- 
vi, e ordinò, che il Papa, il quale tra- 
fgredifle quello regolamento, foiTe denunzia- 
to al Concilio Generale (i) . L' Affemblea 
Tom. VII. T di 

(i) Concil. Tom. 11. p. 551. In nomine S. 
Spiritai ParacUli fiatuit bac fanlìa fynu- 
àus , quod tam in Caria Romana , quam 
alibi prò feu in confirmatione eleiiionum* 
admi$one pofiulmienum, prefentatione etia-n 
a Laìcis facienda, infiitutione , & inve- 
itila™, de Ecclefiit ttiam Cathtdr/ilibas , 
& Metrapoiitanis, Monafleriis , Dignitari- 
bus , Beneficiis , Qfficiijque Ecclefiajiiàs 
quibufcunque , net non ordìnibus facris , & 
benedizione ac pallili , de celerò n'ihìl pe- 
nimi ante ve! pofl exigatur radane lìtle- 
rarum, Bulle, Sigilli , Annatarum comma- 
tiìum , & minutoram fervitiorum , primo- 
rum fmSuum , deporiaum, aut fab qualun- 
que alio titulo , colore , vel nomine , pi d- 
tefta cujufvis confati '» dìnis , privilegi! vel 
fiatati , aut alia quavìs eanfa , vel ac- 
canirne , dire/le , vel indirete Jolum fcrT- 
ftoribus , abbreviaioribas , ir regifiratori- 
bus Litterarum, feu Alinitlarum ,pre ipfo- 
rum labore competenti falario fallendo 1 
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(ti Bosrget ricevè quello Decreto , t lo 
modificò col permettere al Papa Eugenio 
la quinta parte delle Annate . Quert» era 
una grazia, che era accordata pertbndmen- 
te a Papa Eugenio per dei rifieffi partico- 
lari, e non già ai fucceflbri dì ini ; ira quo- 
(li hanno faputo perpetuare total favore . 
Molti ancori giudicano , che la efazione 
delle Annate è una vera fimonia ; e que- 
sto può egli effer meiTo in qoeftione ì I 
Cardinali , e i Prelati, che compilerò un 



Huic antera Sacro Canoni, fi quis exi- 
gendo, dando, ve) promitteiido contrarie 
pre_fiimpJerit p*nam incubkat advbrsws 

51M0NIACO5 INFLICTAM-, & tlt iffis Digni- 
taiibui, (j Beneficiti (Mi ter ubtent'n •«/- 
lum jiis m ti! uhm acquimi - . Obtigtitienei 
quoque pramiljienei , & (euforie oc manda' 
fa , & qittdquid in prdjudkiara Decreti 
bujus fatubernmi fieri Cùnthpt , nulla* 
otoiatre VÙetì ncque irrita lenfeantnr . 
£t/t , qiud ebfir , Romanut Pentì/ex . qui 
prf cete ri i »niverfni'mm Concilìamm eiee~ 
qui , & cu/lodi re Cananei dekel adverfus 
hant fanllianem ali quid (adendo Ecclejìam 
fcasdaiixef , generati Concilia deferatnr . 
Ceceri vero prò moda talpe juietti Camni- 
tas faa&iones per fuvf fi.periores digna at- 
tivi» puniantur* 
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eccellente Avvito , intitolato : Cbmiliam 
JeteSorum Cardìxaimm per Paolo IH. , vi 
flabilifcono <teì principj , che condannano 
affiliatamente le Annate- Date gratuitamen- 
te , dice Gesù Crillo > quello che avete ri- 
cevuto gratuitamente . Niuna cola vi è pià 
conforme alla cariti , e allo fpirito della 
Religione , che l'azione volontaria < per cui 
le Chiefe comunicano i loro beni temporali 
alle altre Chiefe, che li trovano in grande 
nectflìta . Ma all' oppofto è una efazione 
odìofa , tfihluQ mente oppofta allo fpirito 
di Gesù Crifto , e proferitta dai Decreti 
dei Santi Conci Ij , che la Chiciii d'i Roma 
difpogli le altre Chiefe, che I« obblighi ad 
eflere lue Tributarie, e che le faccia contri- 
buire a mantenere il fuo lufTo , ed a fo- 
mentare I' orgoglio di quella folla di Pre- 
lati , che fanno di Roma una nazione di 
Preti. Gli Stari di Tour» avevano fupplica- 
to il Re a non permettere , che s' inlro- 
ducefieroin Francia le Annate , e quelli di 
Orleans lo fupplkarono a volerle abolire, 
Quefto è il voto di tutte le genti dabbene, 
selle quali è illuminato l'amore, che por- 
tano alla Religione (i). 

T x 



(i) Preuves des Libertes de t' Egt. Gali, 
farif. ióji. Memoite pour te Concile 
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-le Trento Parif. ,tf, 4 . Fuori delle An- 
nate una Mie pmnfmnj più yUkQh Hel- 
L6rts '>' Roma è quella calla quale fi 
Vuote, che ì beni degli Ecclefia/lici , de 
>uo JO ,io fenza far Tomento, spf ùnga- 
no alla Cimerà Apojlolica . I Papi fona i( a 
ti in ceni tempi in pofcfi di quefio di- 
ritto, che fi chiama di Spoglio. Hanno 
Jatta parecchie Bolle per decìdere, che que- 
ste jarti di beni appartengano loro, e li 
Juno attribuiti la pote/là di permettere o 
d, vietare agli Ecctefiafiici il diritto di 
tejiare. Chi ha ricercato, ed esaminato 
dmde venga U diritto di (pogih , crede , 
(he abbi* avuto la fa arigÌM f daranfe /fl 
Ittjma d Urbano VI. e di Clemente VII. 
ipeprtUma non godendo niente delle ren- 
ine d inaia aveva introdotto qnrfo di- 
ruto di Spaglio („ tutti ì fé ftwadi, Aba- 
zie, e altri Benefizi dei Contado, e PaeR 
edmuntj, che erano J Mo la fa Medien- 
za ; ma egli e cojiante , che i Papi ne go- 
ef.'Jem av.,uci tajcìfma, ed è chiare per 
le lecere manofritte di Gregaria XI. che 
ba rapite il dotto Abate di Longaerve , 
ed ha arricchito di note . Dopo , noi ab- 
biamo delle Citazioni dei Papi Paolo 
III., Pio IV,, p„ V., e Paolo V. fu 
quefio derma di Spoglio. Alcuni Vefavi 
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tie hanno goduto pure utile loro Diocefi, * 
fra gì» altri l' Arcivefcovo di Reims . Car- 
lo VI. Con fuo Editto dell' aulto 1406, 
pruibijce di prendere , e di rifuotere que- 
Jìo diritto di Jptgiio in tutto il fuo Rigno, 
t fu i beni Ecclefiaftici della Francia . Nel 
Contiiio di Pi fa dell' anno 140;. il Papa 
Ale/Jàndro V. rinunziò alla rijerva degli 
Spuglj delle Prelature. Il Concilio di Co- 
Jlanza abolì quefto diritto, e decife , che 
quelli , che avanti queffle riferve aveffero 
dovuto ereditare dei beni di l-.cclefiafthi 
defunti, ne ereditaffero pure nono/fante 
quelle, il Papa Martino V., dopo la fua 
elezione , non rivotò quefto decreto . Pio II. 
toit una Bolla rinnovò l' antica pretenfio- 
ne degli Spogli in Francia ; ma il Re Lui- 
gi XI. la proibì di nuovo con uno Editto 
qsir.fi limile in tutto a quello di Carlo VII. 
Dopo quefto tempo, per quanto fi fieno 
sforzati i Papi per iftabilire que(lo dirit- 
to in Francia, non fon potuti giunger mai 
ai loro fini . Nulladimeno non lafiana di 
tifare di quefto diritta per i frutti prò 
venienti dai Beni , che i Vefcovi , e i Be- 
nefiziati di Francia hanno dipendenti da i 
lor Benefizj nel Contado di Avignone, a 
Paefi adiacenti . Innocenzo IV. aveva vo- 
luto introdurre il diritto di Spoglio in In- 
ghilterra j ma non potette riufcìrvi - 
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OPUSCOLO V. 

RICERCA DELLE PREROGATIVE 
NECESSARIAMENTE ATTACCATE 
ALLA PRIMAZIA, 
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RICERCA DELLE PREROGATIVE 
NECESSARIAMENTE ATTACCATE 
ALLA PRIMAZIA 



GII è certo, che vi fc una Prima- 



ila nella Chiefa , e che prefitti»' 



mente e efercitata pel miniftero 
dei Vefcovo di Roma. Si tratta di deter- 
minare quali fieno le funzioni, e le prero- 
gative di quella . La più parte di coloro, 
che hanno difcorib dì fomigliante difhcilif- 
(ima queAione, fono caduti in errore, per- 
chè non lo fpirito della verità gli ha gui- 
dali nelle loro ricerche , ma bensì lo fpiri- 
to della menzogna. Gli uni lì fono intera- 
mente dati in braccio ai pregiudizi della 
focierà , in cui fi trovavano ; altri hanno 
Sacrificato la verità ali' interefle il più vi- 
le , o ai loro riferimenti ; altri finalmen- 
te dopo avere adottato qualche principio 
eterodoflb , hanno negato t autorità del 
Pontefice per evitare le fue cenfure . Così 
Vicleffo, Giovanni Hus, Lutero, e Calvi- 
no, e tutti i loro difeopoli hanno- negato 
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lITòtotamente , che vi il ; una Primazia net- 
la Oliera . o V hanno talmente .IcprcMa . 
che fono »<Tmio chimerici i feti diritti . I 
Teologi Iton.am A tontrario I" hanno inal- 
zata anche al di l'epa dell' autorità della 
Chiefa , pokhj hannu concentrato Dfcoì fa- 
prema aurorità nella peri"iM3 del llomano 
Pontefice . alcuni poi. che non hanno facto ba- 
llante riflelìione fililo ftabilimento del Mi- 
nifteroEccleiialrico per mezzo di GesùCri- 
flo , e fulle differenti variazioni fiiccefle 
col decorrere dei tempi nel Governo della 
Chiefa , i! fono immaginati , che fieno di" 
ritti infeparabili della Primazìa, quelle pre- 

ne vedere la novità . Noi dobbiamo {can- 
fore egualmente quefii (cagli : no» bifogna 
né indebolire I autorità legittima del Ca- 
po della Gliela , perchè i Romàni gli vo- 
gliono dar tutto ; nè bifogna ohrepaffàre ì 
«onfini , che le fono fiati aflegnati , per- 
chè gli Eretici vogliono togliergli: qualirvo* 
glia autorità . Nel ricercare U natura di 
quella Primazìa , A' uopo è confultara ti 
Vangelo, gli Atti degli Apoftoii, eli Scritti 
dei Padri , i Canoni dei Concili, e la con- 
dotta medelima dei Vefcovi. di Roma, the) 
hanno governato la Chiefa di Dia , prima 
che vi s'introducefie lo fpiri» di domina- 
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Se (ì trattali!: di dimoltrsre in che non 
ConfiUe la Primazia , non vi farebbe cola 
più facile a farfi . Si può far vedere, die 
il primo Vefcovo non è meno fogsjetro all' 
errore di tutti gli altri fuoi Colleghi ; die 
le Chiefe particolari non fono nieme obbli- 
gate a conformare la loro difciplinaa quel- 
la della prima Gliela ; die il Papa , e i 
Vcfcovi fono perfettamente eguali fra loro 
fulla origine della fua giurifdizione ; ebe la 
nomina ai Vefcovadi , e alle altre diluirà 
Eccidi a (li che non apparteneva altre volte 
al Papa in modo particolare, ne più della 
erezione dei Vefcovadi, e delle .Metropoli; 
che vi poteva edere un primo Vefcovo, 
fen/a che li appellane a lui dai cudixi 
pronunciati nelle Provincie della Clwefa » 
che altrevolie il Vel'covo di Roma non 
uvea alcuna parte nella depolmone dei 
Vefcovi, che min erano della Aia Merrtf- 
poli; che è inferiore al Conciho di tal 
forre, ebe il Concilio ha diruto di giudi- 
carlo, e di deporlo non folo per defitto di 
eresia, ma anche quando i fuoi coftumi.e 
1,1 fj;> capacita nei fono proporzionate alla 
tuiiiiì , e all' importanza del pofto grande 
che occupa; che non b.-t egli folo il dirit- 
to di convocare i f.onciij . che i fuoi te- 
pali vi prelegyono , peri he i Vcfcovi di 
bona voglia vi ac con (elicono ; clic 1' auto- 
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rivi della Chiefa effendo tutta fpiritùale, ■ 
ne il primo Vefcovo, ne la Chiefa mede- 
Jìma hanno alcun potere diretto, o indi-' 
retto fui temporale. 1 

In che cofa dunque, domanderà ffìV, 
conliftono propriamente le funaioli V efftii- 1 
lialmente attaccate alla Primazia? ; 

H. Quella quefìione ella è tanto più 
difficile a rifolverli , in quanto che V Vèfcò^ 
vi credevano altre volte dì elitre obbliga-' 
ti a vegliare fu i bifogfci Sella Chicf, Un:- 
veriale.- la loro carità" non era' così 1 timi- 
tata, che la riftrìngrilèao nei' 1 Mnfetti'dfc 
una fola Dioceii . Èglino s" inYarrnaVjno- 
dunque di tutto quello, che accadév-Y nel- 
b Chiefa , e facevano vedferè colla ' loto 
condotta , e coi loro 'ferirti , ihe "èrano 
perfuafi , che la Chiefa foflc una Repaliblka,- 
la cui cura, egoverno appartenérle ì l'fiaBuM 
Vefcovo. Per quefto il Clero di -UoWS ftitY- 
veva a S. Cypfianb : Oimes citìtn fcoi '»H 
cet prò Curpòre tvtius Ealejìnè' ,'ÌSjnf'psf 
var'tas qaafque Provimias Mev?brà ì tfìfrfttt 
funi , e xi ubare : S.- Cypr. pojj. ito.' edJt; 
AmfterdBtn del 1700, 

Quclto gran Vefcovo eri ber* pene- 
trato della necerticà di quelli feritimeli- 1 
ti . Ecco come parla fu quella materia 
al Papa Stefano : Cui iti noftruth e/f taa- 
fulere , &. futivuiiiv , Frattr cariami , 
qui 
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gai divinavi clementiam cogitante! , & gu- 
ternandae Ecclefiae libravi tenentts , ficten- 
furani vigori* peccatoribus exiòemus , ut ta* 
. tuen lapfis erigendi! , & curandis vulnera- 
ti!, bollitati* , & mifericordiae medicinant 
fton denegemus . Ideino enìm , Fratte carif 
Jime , copiofum ejl Corpus Sacerdotum con- 
tordiae mutuae glutine, atque unii atith vin- 
talo copulatimi , ut fi quii ex Collegio nojlre 
■ Haerejitu facete , CT Grcgtm Cbrijti lacera- 
re , & vaftate tentaverit , jubveniant tae~ 
teri, & quaji Pajlores ut ilei, ir miferìeor- 
des , Qves Dominkas in gregem coltìgant . 
Nani , etfi Pajlores multi fimns , unum fa- 
me» Gregem pafcimus , & Oves unmerjas , 
quas Cbrifius Sanguine fuo, Ù paffione qaae- 
Jì-Jte , celligere , & fovere debemns ; net pa- 
li fupplkes , & dolentes Fratres nojlros c,u- 
.deìiter decipi , & Japerba quorumdam prae- 
jumptione calcari : pag. 192. 

Diceva dunque con ragione S. Grego- 
rio Nazanzieno, che S. Cipriano non pre- 
fedeva (blamente alla Chiefa di Cartagine, 
e di Affrica , ma che fi prendeva ancora 
la cura delle Chiefe dì Oriente, d* Occi- 
dente, di Settentrione, e del Mezzogiorno 
.S. Greg. edìt. di Parigi \6\o. pag. 1S1.T. 1. 

Euftazio, at dire di S. Gio: Griibllo- 
iro, aveva imparato dallo Spirito Santo, 
che un Vefcovo dee aver penderò nontan- 
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ta della fua Chiefa particolare , quante det- 
ta Chiefo aniverfale . S. Grò. Grif.T. t.p:6aJ6. 

Voi v intlttjsatt tanto per la Cbiefs 
■Vuiverfile , omnia per la Cbiefa dì Alef- 
J'andria, feri ve va St. Bafìlio a fi. Aranalio . 

S. Ambrogio fcriveva a?li Ecclefiafti- 
ci di Spagna fagli affari delle loro Chìele , 
ed erti ricevevano le Lettere come tanti 
Decreti. Lo Storico di quello Santo fa fo- 
,'pra di ciò tale rifleffione : Erat etram » 
ilio (ollkitudo omnium EccleJSarum , interve- 
-niendi ettam magna offiduitas , & eojlantia . 
■ Baronio T. f. p. 137- 

Tatto I Oriente fperimentava la pa- 
storale follecitudir* di S. Gio. Crifoftomo ; 
e Giovanni di Gemfalemme parlava cosi a 
Teofilo di Alexandria: Tu quiiem, ut bo- 
ni» Dei, & Apoftolica ornatus grafia , eu- 
ram omnium Ecclefiarum . maxime ejui , quae 
in Hterojólymh efi, Jub/ìines ; tum ipfe plu- 
rimi! jolttcitudimbus Etclefiae Dei , quae 
fair te efi , diflriiigarh . . 

Il Papa Innocenzo I. felicitava! Veico- 
li di Affrica della loro attenzione fu i bi- 
fogni della Chiefa Unìverfale : Gratular 
igitttr , Fratres tariffimi , quod per Fratrem 
& Caepifcopum tnfirum tìtteras ad nos tk-ft't- 
nnfi'i , & cam iliis enram geritis , quibas 
praefidetis Etclefiis , Jolletitudinem veftram 
prò omnium ittìlitate tnonftratit-, & per tun- 
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9a$ miai Drbii Eccltfiai vmttibttl una qmd 
prqfii dneirnendum effe depofitit. 

S. Paolino imitò gli A portoli nell.i ei- 
ra ( che [irei e di tutte hi Chicle : Ut fui* 
filiti inuline autem, & ara hiclefiarvm , in 
Fide ,& .Otaruttr ,m*et Apojtelvs , & Epi* 
feopos imitata! efl. 

Mapin Arciv«fco>o d'i Reims fcrive- 
va cosi 3 Villico Vefcovo di Meri . Tu 
vero cuochi fapeegredtens dvicedine fittgulérì, 
già Ben fatesi Qves tibi commini pòjtert , 
jed aliarum O-Jium Sacerdote! mellìfioa per' 
feditine , acque delkiarum ubertose faginart 
non definit . 

Finalmente in cjoefli ultimi tempi i 
Vefcovi, che lì tono più approdi mi ti nel- 
la perfezione a quelli dei primi fccoli , 
hanno procurato in ciò d' imitargli. 

Chi «otri poi vedere un numero più. 
grande di autorità , • di elèmpi , potrà con- 
iugare una dotta di (le nazione , che M. Petit 
ha fatto (rampare dopo il Penitenziale di 
Teodoro (ij. 

III. 



(i) Tillemont T. //. p. i 4 7- S. Girolamo 
tdìt. del P. Martiony T . 4. P. ». p. 
S. Ago/imo tdìt. dei Maurfoi T. i. p.6%6, 
Paulina: illajiratut p. ntì. Mariot T- 1. 
f. 114., Si vegga la Vita di Sartolommeo 
dt Manin L. >. (. », 
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HI. L' Epifcopato utiiverfale è confi- 
dato dunque a ciak un Vefcovo nel fenfo , 
che egli è obbligato a vegliare fu tutta la 
Chiefa , per cercare di procurarle tatti quei 
foliievi, di cui può abbi! ògn are . Quello 
non impedifce gii, che vi fia una Prima- 
zìa nella Chiefa. 

La differenza che pafla tra il primo , 
e tutti gli altri Vefcovi fi è , che il pri- 
mo Vefcovo è più obbligato di ciafchedun 
altro ad occuparli nella cara , e follecitu- 
ditie della Chiefa Univerfale; egli non dee 
penfire, che a confermare la purità della 
Fede , ed a fare efeguire i Decreti dei Pa- 
dri per tutta la Chiefa . Quello gli viene 
raccomandato in una maniera particolare; 
e ciò che in un altro Vefcovo farebbe 
molte volte una leggera omiflìone, per il 
primo dei Vefcovi è un fallo , che Iddio 
forfè non gli perdonerà giammai . 

In tutte le focietà ciafcun membro , 
che le compone , ha un diritto naturale , 
ed una indifpenfabile obbligazione di pren- 
dere tutte le mifure poflìbili per farne of- 
fervare te Leggi . Ma accade di quella Iur- 
te di obbligazioni generali; come dei be- 
ni , che fono comuni a più perfone : que- 
lli fono per ordinario eltramamente neglet- 
ti, perchè ognuno addolcagli altri quella 
premura, cho tutti dovrebbero prendervi. 
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Egli è dunque conveniente, che in 
ogni focietà vi fia qualcheduno in partico- 
lare, che fm incaricato dì mantenere nel 
fuo vigore le leg^i, e che pofFa e(Ter pu- 
nito, quando s introducelTero degli abufi 
per fua negligenza . 

Ella e cofa ragionevole, che quegli,! 
cui è (rata importa la faticofa obblìgnzione 
di avere una ifpezione particolare fugli ai- 
tri, abbia il diritto di prefideuza ; e ciò per 
due ragioni . 

1. Tale è la debolezza della più parte 
degli uomini, che la vanità piuttofto che 
la virtù rende' loro leggero il pefo della 
autorità; niune Te ne caricherebbe, Te non 
vi fodero annodi dei vani onori . 

2. Quelli onori danno anche un van- 
taggio reale , perchè aggiungono forza , ed 
energìa agli avvenimenti di coloro, che ne 
fono melliti . 

Quelle ragioni a nollro parere ci pof- 
fono giovare aflai nel di/coprire, e deter- 
minare in che confitte la primazìa , e )' 
autorità del Papa . 

t. Egli ha diritto di prendere a tutti 
i Vcfcovi; e fi; quelli fodero tutti infame 
adunati in un Concilio, egli dovrebbe ave- 
re il primo pollo . 

2- Egli non ha in verun conto il di- 
ritto di deciderfolo, e fecondo la fola fu a 

Tum.VlI. V ve-,: 



Digitized by Google 



te X X SE 

volontà ; ma allorché un Concilio e aduna- 
to, egli dee raccogliere le voci , e prq r 
ponziate ciocché è ftato determinato dai 
Padri con unanime confentimento . 

3. Non e gii il Superiore dei Vefcovi in 
rigore di termine, perchè non può regolar- 
mente punirli olla fila fola autorità ; mol- 
to meno è loro Signore , e loro Maeftro, 
tìtolo che molti ignoranti hanno dato a S. 
Pietro per aver male intemerato la qua- 
lità di Principe fogli Apofioli : ma egli ha 
fra ì faoi Colleghi il primo rango .■ è il 
loro Ca|» : in confeguenza ha il diritto di 
vegliare Tulle loro azioni , di avvertirli , 
di riprenderli ancora , e fe fra quefli ve 
ne è alcuno , che non voglia afcoltarlo . 
egli dee farlo punite fecondo [e Regole Ca- 
noniche ■ 

4. Sehhene tutti i membri di un 
Corpo debbano invigilare fulla fa» contèr- 
vaiione, e Ci tutto quello che può inte- 
reffario, quelle obbligazioni riguardano il 
Capo del Corpo più particolarmente di 
(|ualfivoglia altro, e il buon ordine efige , 
eh» non fi faccia niente che intereflì il 
Coipo intiero feaia la partecipazione del 
Capo: quindi * che non lì dee decidere 
alcuno affare, che intenda il Corp» della 
Cbiefa Uoiverfale fenza la partecipazione 
del Papa, 0 $ m9m fe naa pacargliene la 
«Mina . V. 
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5. Benché non rifegga nel Colo Papa 
la Poterti legislativa della Ghiera , tutta- 
volta può fare delle Le™' , e proporne I 
offervania a rutta la Chiefa , e quelle Leg- 
gi fono obbligatorie in vigore dell' accetto 
dell' unanime con feri ti mento , die S. Ado- 
ttino ha definirò egregiamente tuncardiffima 
univerfi* Ecclefiae auSoritai . 

6. Quantunque il Papa non lia il 
Giudice in ultima iftanza di tutte le con- 
troverfie , egli ha nonoihnte un autorità 
principale nei giudi?], eie sue deeiiioni falla 
fede, o fu i coftumi lenza eflere per fe 
medefime irrefrfrmahili , fono tutravii- di un 
pefo li grande , che le Chiei'e particolari 
Jianno cofiumato di riceverle con rifpetta, 
e di fortomettervifi prvsvìfionalmtnie , 0 
piurtolro, come dice Gerfone , di non dir 
nulla in contrario , fintantoché la Chiefa 
non vi reclama: dove che le leggi degli 
a\tri Vefcovi riguardano folamente quelli ■ 
che fono fot tornelli alla loro autori ti . 

7. Se poi il male-fotte il o8i nato < 
che il giudizio della S. Sede non potette 
arredarlo , e guarirlo , o per l' oppofiziq- 
ne delle Chicle piò rifpettabili , o per la 
refiflenza degli Eretici, o degli Scifmatici, 
e che fotte necelTariti allora 11 convocare 
un Concilio, il Papa dee indirizzarli ai dif- 
ferenti Principi della Repubblica Criftian» 
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per la convocazione di un Concilio Ge- 
nerale . 

8. Effendo il Papa il centro della 
unione Ecclefiaftiea , gli fi dee dare cono- 
fcenzi degli affari i piò imporranti , di 
quelli foprattutco, che riguardano la Fe- 
de , e la Difciplina della Chiefh Univerfa- 
le, affinchè per tal mezzo le Chiefe par- 
ticolari portano anche fuori del Concilio 
convenire ira loro, e provvedere al bene 
comune, confermando la concordia, la puri- 
tà dei cofrurni, e I' unirà della Fede. 

Ecco i diritti, che dì la Primazìa al 
Pontéfice Romano. Qjefìi vengono, rIì uni 
dalla iftituzione mede lì in» di (ie,ù Crifto, 
gli altri da una convenienza iti diritto , e 
dalla natura de! Governo della Chiefa , e 
limo fondati fo^lì antichi Canoni. Noi non 
parliamo qui dei diritri. che i Papi hanno 
ufdrpato, o che fono (tari dati loro dalle 
falfe Decretali, o dagli adulatori . 

I diritti , e le obbligazioni , che fono 
•comuni al Pontefice Romano, e agli altri 
Vefcovi della Chiefa Cattolica , di folle- 
varfi contro gli nbufì nafcenri, di vegliare 
«Ila confervaiione del depofìto facro della 
Fede, alla purità della Morale, alla offer- 
■vanza della dìfciplina effenziale della Chie- 
fa, obbligano affai più particolarmenre il 
Papa, giacché la Chiefa può domandargli 
ragione della fua negligenza . Se 
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Se s' introduceva in qualche Gliela 
un con fiderà bile abufo, non fi puniva gii 
il Vefcovo di Gubbio , perchè non vi li era 
oppoflo; ma le l' abulb era ftrepirolb , e 
che il Papa l' aveva laiciato per fua ne- 
gligenza introdurre, il poteva punirlo. 

Egli è dunque indilpenfabilmente ob- 
bligato ad avvenire i prevaricatori; a pro- 
curare la convoca/ione dei Concili , quando 
fono neceflarj ; a fcrivere agli altri Veico- 
li, affinchè fi feparino dalla comunione di 
quelli che fi oltinaflero ad introdurre qual- 
che errore, o a violare qualche le^c . Di 
tutto ciò è (tato lempremai in pofleflo , co- 
me lo comprovano molti fatti . 

Non ha dunque il Papa motivo alcu- 
no d' infìiperbirfi della fila eminenre d'tgni- f 
ti .- ben lungi dall' efiere per lui un l'og- 
getto di vanita , ella gli dee infpirare i 
Jentimenti più vivi di timore. 

IV. E' cofa aitai comune prefentemen- 
te il chiamare il Papa Capo della Cbiefa . 
Quella efpredione , benché lufcettibit e 
«n buon ienfo (i) difpiace a molte aft er]n:l - 



[xj Romanum Pontificem tumquam Vetri fiic 
tefforim , effe jure Tìivino Caput ri/Utile, 
& mìniflerìale Ecclefiae fungala! e Chtì- 
Ih , gai efi Caput ejut inviabile , w- 
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te perfone , che credono , non èfTervi fé 
«oh fe Gesù Criftg, a cui convengali pro- 
priamente quella qualità. Infatti nei primi 
Acoli il Papa non è flato giammai appel- 
lato il Capo dèlie Cbiefa ; e dopo che gii e 
flato dato qu«ito titolo, molti fe ne fono 
lagnati altamente , Alvaro Pelagio ci av- 
verte ili ciò, ed ecco qoelchene diceGer- 
fone : Net ipfiu! Eccltfiae Papa pottjl dici , 
Kec àebet Caput , (ti felum Vicariai Cbrifii, 
eius vicem gerent in territ . Von der Hart. 
T. i. p. V. 

Pietro Plaoul parlò in quelli termini 
Culla ftelfa materia I' anno 140Ó. La caufa 
ejfiùente è Gesù Crijh , che la confacrb col 
fio proprio Sangue ; e per quefioegliè det- 
to il Crijls delia Cbiefa. La Maja finale è 

il S. Spiri/o, che uni/ce E co,) (e fi 

CVl/tderaffì la Cbiefa , carne ella i, ìmmenja, 
e prez'tofa , no» et fermeremmo tanto Julia 
fisa [uperfieie . E fe dunque eliaì tantoprez- 
ziofi, chi mai dovrà éirfeiie il Signore* 
Gesà Cri/ìo , dbe- he i il Capei nitrn altro 
ut ì il Sigiar* . 



vifietmt ; ne prolude ejujdem Cbrifii pri- 
mula effe in Terris Vicariiim , cui totiut 
Ecclejiae cara commi/sa efl . Aft. & De- 
creta %. Synod. Ultrajefleiiiii Dee. III. 
p. ijfi. 
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I Legati del Papa volevano fare in/e* 
rire nei Decreti di Trento, che il Pontefice 
era I' unico, e fupremo Capo Culla 'erra 
della Chiefa. Incontrarono delle oppofizio- 
ni , fi ferine anche fu tal foretto , c fi fe- 
ce vedere, che Gesù Cri/lo era propria- 
mente , e veramente , e per fe medefimo 
I' unico, e il fupremo Capo della Chiefa. 
Fugienda, leggiamo negli ferirti di Vargas, 
funt ergo itta vocabula , qua in fcriptura, 
& fan&'is antiqui! Patrìbus non Irguntur , & 
fcandah poflunt e/Fe infirmi! & tcelefis ad- 
verfariis,- ne fin&um Pctiri/icatut Nvmen 
epud vttlgas fiuta mogn traducami , quam 
kticiifque trnduxerunt ; dicentes prò ingenj 
fui pervicacia , fummum Pontifica» tur» Cbri- 
jio de Prim Jtu contendere. 

Si potrebbe obiettare, che il Concilio 
di Coftanza ha condannato quelle propofi- 
zioni di Giovanni Hus : Petrus non fsùt , 
net efl Caput Eulcfiae Sanllae C/ttbolicae . 
Concil. T. 12. p. jjo. Ma il Concilio ha 
■voluto condannare folamcnte il fentìmento 
di Giovanni Hus, che negeva la Primazia 
di S. Pietro , e dei fuccetlori , e non ha 
prctefo giammai di canonizzare la qualità 
di Caput Ettlefiae, che vuoili darealPapa. 

Ciò fi manifefta evidentemente dalla 
ri/polla del Concilio ad alcune conclufioni 
♦tei Cardinali . Il Collegio dei Cardinali 
V 4 «e* 
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area avanzato in uno Scritto, elle pres- 
tò ai Padri quella conclufione : Romana Ec- 
clefia , ficat omnium Ecclefiarum Caput di* 
citur , Jìt & Concini Generali! , imo uni- 
verjalit Ecclefiae , quae eie omnibus Ecclefiis 
integra fuit . Sopra di che i! Concilio fe- 
ce quella o.Tervazipne . Noia fnper verbo , 
caput . Hoc concedatur ; tamen non ad fo- 
vendum fchlfin» , aut difiòrmitates . Per le 
quali parole s' infiniia , che poteva!! fare 
qualche difficoltà fu quella maniera di es- 
primerli .- Fonder Hart. T. i. 

Gerfone, che -teneva un pofto sì di- 
pinto in quefto Concilio riguardava come 
abufo . che lì nominaiTe il Papa Capa della 
Cbiefa , fecondo quello che abbiamo nota- 

q L' Affemblea dì Firenze (i) decide , 



(i) Alcuni Teologi Francefi non hanno vo- 
luto riconoscere per Ecumenico il Concilio 

. dì Firenze . Il loro delicato , e gìujlo im- 
pegno per le venerabili maffime dell' antichità, 
ha fatto laro temere , che in quefto Con- 
cilio fide ffh qualche attacco alle deitfionì dei 
S. Condì) di Coftanza, e di Bafilea rela- 
tivamente all' Autorità dei Concilj Gene- 
rali /opra il Romano Pontefice . Ed in fat- 
ti i Romanefcht fi abufano delle parole del 



Digitized by Google 



por dire il vero , che il Papi è Capo di 
tutta la Chiefa ; ma balla leggera la lette- 
ra del Cardinale di Lorena ai fuo Agente, 
per 



Concilia di Firenze per inalzare l' autori- 
tà Pontificia (opra la Cbiefa Univerjale , 
e il Concilio Generale , che la rapprefenta. 
É da confaltarfi fu lai propofito la Dif- 
feriamone Vili, f I in Hift. Ecd. ihec. 
XV. ii XVI. di Natale Alefsandro . Egli 
ì cerio , che nel Concilio di Firenze mn 
filo non fi definire e/prefiamente , al dire 
dell' ìfiefio Bellarmino , niente di contra- 
rio ai Decreti di Coftanza , e di Bafitea, 
ma anzi fi riftringe nel Papa ( autorità 
di papere , di reggere, e di governare la 
Cbiefa Universale nei confini prefcritti , e 
fiabiiiii dai Sacri Canoni , * cvnjcguentementc 
il Sommo Pontefice è jottopojlo ai Canoni , e 
perii ai Concilj autori dei Canoni. Imperocché 
man fi dee leggere la Definizione della Fede ; 
Fontificem Romanum fucceiibrem effe B. 
Ferri Principia Apoftolorum , & verum 
Chriili Vicarimi! , rotiudjue Ecclefwe 
Caput ■ & omnium Chriftianoruni Vti- 
trem, & Doctoreni exiftere , & ipfiiniS. 
Petro pafcendi, regendi, ac (rubenimvli 
Univerfalem Ecckfiam a D. N. jej'u 
Chriiìo plenam potè ftatem tradita m effe. 
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per prosare, che i Decreti di quella Af- 
femblea min poRono fare giammai il fon- 
damento Ai una tblida obiezione in Fran- 
cia. In quello Regno non fi è mai riguar- 
data 



quemadmodum etiam in acìisConciliorum 
Oecumenicorum , & in facris Canonibus 
cominetur: ma bensì: quemadmodum Et 
in Acìis Conciliorum Oecumenicorum , & 
in facris Canonibus continetur ,■ come 
leggono il Riandò Natan di Eugenio IV. 
il Card. Vigerla, Gio. Ekìo , Alberto Pi- 
gbio &c. vale a dire ; Juxta eum modum 
quo 4c in Actis Conciliorum Oecumenico- 
rum , & In facris Canonibus contine- 
tur , rispondendo quefta verfione precifa- 
wente ai Tejìo Greco . Se fi riguardano 
poi anche le difpule , che fi ehbeio in ejjò 
- Concìlio fitti tùloriti Pontificia apparirà 
chiaramente , che fi e voluto , che rima- 
nejfero illefi , e hconcuffì i Decreti dei Con- 
cilj di Cofianza , 6 di Bafilea falla poterà 
di quatfivgtia Concilio Generale ricevuta 
immediatamente da Getè Crijìo , e ftipe- 
riore al Papa in tutto ciò, che appartiene 
olla Fede, alt eftirpazione dello Sòfma, 
ella generale riforma della Chìefa net Capo, e 
nelle Membra . Ed ìa verità quafi tutti t Teo- 
logi, anche della Pronità lo cofideran* 
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data come ecumenica .' f^/r e ptrmefso m 
Frauda , dice il Card, di Noailles ne!t» Tua 
prima IH razione Patlorale , di non riamo/fe- 
re qiffi» Cmeiiia per Eiumenico , jenza 
tbe cih produca alcuna diverfità fui /fannia . 
Il Card. Pallavicini c' infera nel lib. 19. 
e. 14., e iib 11. c. 4. che i Franteli ri- 
gettarono tutte 1' efpredìoni, che poteva- 
no tendere a mettere il Papa ni di l'opra 
del Concilio, dare setaceo al Concilio di 



Bafilea, 0 appro 




■ quello di Firenze. Le 


lettere del Vile 




(lampare poco dopo , 


fanno vedere ar. 




1 . che i Francelì non 


facevano alcuna 




enzione ai Decreti <di 


Firenze nella ce 


lebr 


azione del Concilio di 


Trento. Come 


poi 


remmo noi infatti ri- 




Concilio Universe 1* 


AffemblesTdTFi 




;e, mentteche e fiata ri- 


guardata, e con 


qu 


alche ragione come un 



Concilio fcifrr.atico , perchè ella era Irata op- 
pofta a! Concilio Generale di Balilea , che 
voleva riformare la Chiofa di Dio nel Ca- 
po, e nelle membra ? Per quello motivo 
appunto f Avvocato Generale del Delfi- 
nato richiefe la fopprelTione dì un Libel- 
lo 

oramai tome Ecumenico, e lo è certamen- 
te, in riguardo almeno ai dammi, che ba 
definiti, per eonfenjò di tutta la Cbìeja 
Cattolica . 



Digitized by Google 



« X >■« X ss 

lo, in cu! era flato dato troppo di autori- 
tà ai Decreti di Firenze . Qjiefl' autore 
ignara egli , parlava di quello che aveva 
comporto il Libello , cbe il Concilio dì Fi- 
renze non è fiato ricevuto in Francia ? /gno~ 
ra egli cbe non fi riconofce né per legittimo, 
nè per generale , e cbe per firvirci dei ter- 
mini del Card, dì Lorena , fi faranno pintco/io 
morire i Francefi, cbe variare di ferimen- 
to ? Si vegga 1 arrefto della Corte dei Par- 
lamento del Dellinato, che ordina la fop- 
preflìone di una ftampa, che ha per tito- 
lo : Lettera di un Dottore Provinciale dei 
iS. Marzo i7'P- 

V. L' eresìa fui Papa condite nel ne- 
gare , che Gesù Criito abbia ibbilito la 
Primazìa nella Chiefa. I Calvinifti riguar- 
dano il Papa, come l' Anticriflo , e la Be- 
lila dell' Apocalifle. I Luterani confeflano, 
che il Papa è I! primo Vefcovo del Mon- 
do; ma decorile eglino non ammettono la 
iflituzione divina della Primazia, (ottengo- 
no, che il Pontefice Romano è il primo, 
perchè Roma è (lata la Capitale del Mon- 
do, e non perchè è Succeflore di S. Pie- 
tro, che fecondo elfi non aveva che una 
Primazia di vocazione fra gli Apertoli - So- 
no poi efeiti dal feno delia Chiefa alcuni 
au- 
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autori, come il P. Cnurrayer (1) , il Sud- 
diacono le Clerc , quello ■ che ha fatto 
ftampare nel 1769. ari Opera latina , e 
fran- 



ti) Gli errori istorilo alla Primazìa del Re- 
mano Pontefice di Pietro le Clerc Suddia- 
cono della Cbieja di Roano jitrono trafo- 
rati nel Sinodo Provinciale della Cbiefa dì 
Olanda del 176;. Si vegga la terza Re- 
lazione del Sig. Meganck Detano della Me- 
tropolitana à' Utrecht inferita negli Atti 
dì qtirjlo Sinodo , e il III. Decreto pronun- 
ziato da quella illujlre, e venerabile Af- 
femblea, in cui fi condannano otto propor- 
zioni del le Clerc, tome faifr , fcifmattcbe, 
contrarie alla parola di Dio, e alla dot- 
trina cafiante della Tradizione, erronee , 
ed anche eretiche , perchè infegnano , che 
S. Pieno, e i fucceffori di lui non hanno 
ricevuto da Crijìo No/ire Signore ti Pri- 
mato d' onore , e dì ecclcjìajiica autorità . 
Gli Atti, e i Decreti di queflo fecondo 
Concilio Provinciale a" Utrecht faranno fem- 
premai uno dei più glorìqfi Documenti per 
tonte/lare l'ortodossìa dì quella rijpeltabi- 
le Cbiefa, e l' attaccamento, che ha co- 
ftantemente profetato' alla S. Sede, centra 
della Cattolica Unità . Furono qaefti in- 
viati al Somma Pontefice per conformaifi 
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Sunti <ii»M«< M ►>&«•>. 

». , i" qmli ta»"> 

>,»«. di.in, dell. » lU Cl "* • 

ad' a/e * Huu1 " 1 tefmoiiama . 

M ,%><> *«« <*/• •<' «»" 
„,„ XIII. lì i"*"" 

,„ ,i—r< » CwiM.fi IVtll" ° 
V,r„ <«. I«'W«> 0' *»•• ', a ">'*■ 
f,„gll, e a,f""'l« » q l"r' l'i- 
ti f't' 'W»""' """ J*" fi' 

(uni i membri di q»e«o Concilo, avan- 

mente , e inviolabilmente attaccato al- 
la Cattedra di S. Pietro , e a 
«etiti cattoliche, 1 contnOegiti d, qael- 
il r -^«7ia e di quella benevolenza , 
le "ppiamo ehe EU. 1 ™ 

«1 fco c.or. paterno , e che oS.mo dt- 
re che meritiamo di ricevere dalla San- 
ta Sede come gli abbiamo r.ce.at, t« 
"„i i impi d""= K» »°' We 
dX cWeli Cattolica. f-# 
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e fi fono dichiarati in tal propoli» gli uni 
pei furori dei Prore ftanti , gli altri pei 
priocipj ljUterant ■ 

L' errore Romanefco fui Papa cenfifte 
nel foftenere , che Gesù Crifto ha edifica- 
to folamente la fua Chiefa fopra S. Pietro; 
che Gesù Grillo a lui , ed ai fuoi Succef- 
fori, e non già alla Cbiefa ha dato la po- 
tè i'U delle Chiavi ; che gli altri V elio vi 
hanno folamente quella poteflì , che vien 
loco comunicata dal Papa ; che egli ha un 
potere affollilo di governare la Chiefa in- 
dipendentemente dai Canoni ; ebe è 1' Or- 
dinario degli Ordinar) , e che così egli ha 
un potere immediato in tutte le Diocefi ; 
che egli è infallibile , e fiiperiore ai Con- 
cili anche Generali ; che la Poterti tempo- 
rale dei He e fottomelTa all' autorità Ipiri- 
tuale dei Pontefici Romani -, che in qnefta 
guifa 

Nov. Ecclef. di Pangì an. 1764- li. i8. 
Maggio 4. il. Giugni . Incorno poi alla 
Primazìa dti Papa ,e in canfegutaza del Si- 
ttodo (/frettino, il Sig. Ab. Dtibamtl cempo- 
fi la pregevole Opera , che è fiata pubbli- 
tata edejSa in lingua Italiana col titolo : 
Di fletta ilo ne Canonica , e Storica l'opra 
1* Autorità della S. Sede. e dei Decreti, 
che le fi attribuirono Sic. Pifioja 1784. 
fer Atta Bracali. 
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Jilifs il Papa hi una Poteftà fupréma It 
tutte le Corone della Terra; che è il Pa- 
drone dei Benerìz) > finalmente , che egli 
ha un potere a Abiuro Tulio fpirituale , 
e fui temporale , e che non vi fono per 
lui altre Leggi , che la Tua volontà : per- 
ibi, come lo dice la Gioita fui cap. T . del 
titolo 7. del lib. 1. delle Decretali, dilèt- 
ta quella , che it Papa ordina, non vi i altra 
ragion? da renderete non che, questa e' la 
f im volontà' ; t vi potrebbe e/fere ano tanto au- 
dace , the ofajje dirgli: perche' fate voi cosi'? 
La Verità Cattolica è come fituara in 

Luterani , e all' errore dei Romanefchi . 

Gli Ererici , che non riconofcono nien- 
te la Primazia della Santa Sede , non par- 
lano del Papa, che con- difprezzo; noi non 
dobbiamo parlarne che con rifpetto, nè rì- 
cufargli alcuno dei titoli legittimi , che 1' 
ufo gli ha attribuiti . GÌ' Ildebrandifti al 
contrario, che rendono al Papa un culto 
luperltiziofo, gli attribuìfcono , o per inte- 
refle , o per errore delle prerogative .che 
Ge*ù Crifto , e la Chiefa non gli ha in verun 
modo concede, L'interelle della Religione , e 
della Verità ci dee condurre a rigettare quella 
dottrina nuova, fenza mancare del rifpetto, 
che dobbiamo al Papa , e alla S. Sede . 

Fra le lagnanze del Proreftanti contro 
il Papa , e contro la Corre dì Roma non 
polliamo non confcnare , che ve ne fono 



pur trtpptf p«r noftra difavventura delle 
ginlte, e dèlie legittime . L' ilìeflb Conci- 
lìo di Tren» l ha riconofciuro nella ri- 
forrifa-.^hC'tó Atto in occalione di quelli 
nuòvi Eretici V Cosi non è accaduto , che 
per rapporto a quelle lagnanze cfli (iena 
flati dieWafat) Retici , benché avellerò 
torto" snelle per quella parte , a cagione 
dei loro Odlflfi paragoni , e dei furiofi tra- 
sporti delle WffO declamazioni. 

Cosi *on tutta giuftizia, benché con 
una condannabile derilione, hanno eglino 
acculato >l r Papa di voler difporre delle 
Corone, » delle Terre difabitate fife, «te. 
Non dobbiamo dunque «fler condannati , Te 
alcuni dei-noftri lamenti fono in fondo gli 
fleffi dei Proiettanti . Eglino non Tono ere- 
tici per quello motivo ; e lo fono relati- 
■vamertte alla materia , che fi tratta , fo- 
la perchè- non vogliono in alcuna guifa 
rieohoftCTe af, Ordine nei Miniftri , nb la 
Primazìa nel. Papa, nh la Gerarchia Eccle- 
fiaftica. 3'< SlIpJBKi iia..^ ...!; 

Noi crediamo, come lo credono pure 
i Proiettanti, la Trinità, 1' Incarnazione , 
il Peccato Originale , la neceflìd della Gra- 
zia , il Battefimo, la Penitenza fcc. Ma 
non liamo noi per quello Proteftanti, ben- 
ehè aviamola medefima dottrina di efii lo. 

Tom, V II. X ta- 
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tali punti : e non Io damo inolio più, per- 
chè non difapproviamo come efli gli aba- 
ti , che V adylaiione . e I' ignoranza han- 
no introdotto nella Chiefa Romana , e le 
ufurpa/.ioni , alle quali differenti circolhn- 
2C hanno darò luogo. 

Non fi è eretico , fé non quando fi 
penfa et erod alla mente fu qnalche punto dì 
dottrina, così non fi dee «net confufo cogli 
eretici, fe tion quando fi penta , o il parla 
come elfi l'opta i punti presili , nei quali 
cornile la loro eresia:. u:::fino3 £ a 

I Partigiani rovinati delta Corte d'i 
Roma, o per un cieco zelo, o per maligni-i 
ti affettano di confondere rutti quelli , che 
non adottano i loro princìpi , coi nemici 
della S. Sede, e delta Primazìa del Papa; 
per far ciò abutàno' della fomigtianza di 
alcuni fentimenti, e di alcune efpreffioni, 
in cui non foto non confitte 1' eresìa, ma 
fono ancora i foli fentimenti , e te fole ef- 
preffioni ortodoffe . 11 Popolo,. che. per -pi- 
grizia, o per ignoranza e incapace di di- 
fcirifione , fi persuade per ifpirito di fuper- 
ftiaione, che' abbiano ragione.. In tal guifa 
fi dà tutto al Papa per quéft» folo,.per- 
■chè alcuni Eretici hanno volato togliergli la 
porzione legittima , che gli fi i dee. * 
prcnderfi pernierò, che fi fa'v ori fve delle 
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OCurpazioni, e che fi toglie veramente ai 
Sovrani, ai Vefcovi , e alla Chiefa mede- 
fima i diritti reali, che Gesù Crifto ha 
lai ciato ai Principi, e quelli, che ha dato 
ai Vefcovi, e alla Chiefa . Ma la verità è 
al di Copra degli uomini.' quella è quella, 
che noi dobbiamo cercare, e a cui foll- 
mente dobbiamo attaccarci. La vera pie ti 
condite nell' effe re in rutto, e per tutto 
foni medi in quello, che la Religione bene 
intefa richiede; ma è una pura fuperilizio- 
ne 1' elferlo in quello, che non li dee. 

VI. II legame delia unità nella Chiefa 
è il fondamento della Primazìa.- propterea 
ums eìigitur, ut capile confittalo fibifmatSt 
tollatur cccafio . S. Girolamo lib, j. eont. 
Jo-ein. . Così una delle prime proprietà della 
Primazìa nella Chiefa e /' tjfert il centro 
della Unità Cattolica , al quale debbono ten- 
dere tutte te altte Chiefe . Quella riunione 
non fa, che una Chiefa di tutte le Chiefe 
del Mondo, che fono unite alla S. Sede. 

Per confermare la Fede nella fua uni- 
ti , la Religione nella fua purezza, la Ge- 
rarchia ne! fuo dato , e necelfario, chele 
differenti Chiefe fi comunichino i principi, 
e gli articoli , che fono eflenziali , e che 
elleno facciano conofecre per mezzo di que- 
llo centro comune , la comunione di ur.i 
X z Chie- 
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Oliera coli' altra , e quella clje. tytte le 
Chiefe hanno fra lijrp con dehfimfacjì , e 
dei comraiTegni ricevuti , e capaci di mi- 
nifeftarle . 

Gesù Crijlo , dice S. Cipriano, per mo- 
firart la uniti ha fiabilitt una (ola Cattedra, 
e ne ha regalata la origine (vite fua. anturi' 
tà , facendola derivare 1U luf fato . 

Gesi Crifto , dice S. Girolamo . ha fia- 
bilito un Apefivlo fra dodici , per dichiarar- 
lo Capo degli altri , e togliere in quéfla giù fa 
ogni acca/ione dì Scifma . S. Pietro i quegli , 
ebe Gesù Crifio ba fcelto fra gli Apofioli per 
e/fere ti Capa degli altri , e il centra della 
unità Ecclefiafiica. 

Voi non potete dunque dirci , quefti fono 
i termini di S. Ottato, non piperebbe è S. 
Pietra quegli, che il primo ba fiabilito la Cat- 
tedra Vejwoile 4i Roma ; che vi ha feduto 
tome Capo di tutti gli Apoftoli.e che di qui 
è fiato appellato Cefi . Quefiy Cattedra è 
fiata ftabilita il centro della unjtà Cattolica , 
per timore che gli altri Apafioli.no» volef- 
fero far riguardare la loro Sede , tome indi- 
pendente dalla Sede di Roma . Così egli ì un 
efiere fàjmatico , e prevaricatore, f efigtre 
un altra Cattedra contri quefta Cattedra 
particolare . 

La 
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La Chiefa di Roma è dunque il cen- 
tro della unita Cattolica ; e fintantoché cor.- 
ferverà qaefta gloriofa prerogativa ; è in- 
contra fta bile , che chiunque non farà unito 
dì comunione con ella , non parteciperà 
punto alla comunione delta Cbiefa . Io fono 
unito di comunione colla Cattedra di S. 
Pietro, dice S. Girolamo; io sò che la Chie- 
fa è edificata sa quella pietra ; chiunque 
mangerà I' agnello fuori di quella Cala, 
farli un profano ; quegli che non iàrà neh' 
Arca di Noe , perirà nel tempo del dilu- 
vio : Cattedra Petti commtmìone conjocior, 
fuper illam petram edificatati! Eulcfiam feto. 
Quhumque extra bone domani agnum coaiederit, 
fropbmut erit . Si quii in area Noe non efi, 
peribit regnante diluvio . Epift. ad Damafum 



FINE DEL SETTIMO TOMO. 
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